


“Le arti sono le foreste pluviali della società.
 Producono l’ossigeno della libertà, e sono 

il primo sistema d’allarme a scattare quando
 la libertà è in pericolo.”

June Wayne
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PARADISUM THEATRUM
E un progetto di Arti Visive

Paradisum Theatrum rassegna di Arti Visive che ha visto coinvolti nell’an-

no 2017, 2018 e 2019 numerosi artisti selezionati di livello nazionale e in-

ternazionale con le più svariate modalità espressive tra pittura, scultura, 

YLGHR��IRWRJUDÀD��LQVWDOOD]LRQH��SHUIRUPDQFH���H��XQD�VHPSUH�PDJJLRUH�
crescita di presenze di visitatori.

 

Paradisum Theatrum 2019 è un progetto che, per attitudine, poetica, 

metodo o linguaggio, ha chiamato artisti a creare le loro opere nel se-

gno della contemporaneità considerando come prima regola il luogo 

particolarmente stimolante sia come ubicazione che come esempio ar-

chitettonico. Opere atte a dialogare insieme da un comune sentire e 

che nella lettura unitaria e complessiva hanno potuto restituire il senso 

del “PROGETTO”. 

Paradisum Theatrum è un progetto ideato dall’Associazione VISIONI AL-

TRE, promotrice di numerose iniziative culturali. Una realtà viva e aperta, 

SURQWD�D�VRVWHQHUH�H�SURGXUUH�SURJHWWL��LGHH�H�IHUPHQWL��LQ�TXHVWR�FDVR�
O·RELHWWLYR�q� VWDWR�DWWLYDUH�XQ�FLUFXLWR�YLUWXRVR�GL� VFDPELR�H�FRQIURQWR�
artistico e culturale tra alcune nuove tendenze, in uno dei luoghi più 

DIIDVFLQDQWL�GHO�SDWULPRQLR�VWRULFR�DUWLVWLFR�GHOOD�FLWWDGLQD�GL�63,1($��/R�
spazio ORATORIO di Santa Maria Assunta dedicato a spazio espositivo si 

è prestato alla ricerca stimolando la creatività degli artisti che ne hanno 

DGHULWR��QRQGLPHQR�HQWUDQGR�LQ�UHOD]LRQH�FRQ�IRUPH�HVSUHVVLYH�GHO�SUH-

sente ha contribuito ad una interpretazione del contemporaneo. 



$QFKH�TXHVW·DQQR������JOL�VSD]L�HVSRVLWLYL�2UDWRULR�GL�6DQWD�0DULD�$V-
sunta e Oratorio di Villa Simion, gioielli di Architettura di SPINEA, si sono 

GLVWLQWL�JUD]LH�DOOD�UDVVHJQD�GL�$UWL�9LVLYH�FXUDWD�GDOO·DUWLVWD�$GROÀQD�GH�
6WHIDQL�� OD�TXDOH�KD�SUHVHQWDWR�XQD�VHOH]LRQH�GL�DUWLVWL�GDOOH�SL��VYD-

riate personalità creative che hanno saputo tradurre con la propria 

ricerca il connubio tra arte del passato e arte contemporanea.

8Q�ULQJUD]LDPHQWR�FDORURVR�QRQ�VROR�DOOD�FXUDWULFH�$GROÀQD�GH�6WHIDQL��
PD�D�WXWWL�FRORUR�FKH�KDQQR�VHQWLWR�H�VRVWHQXWR�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�TXH-

VWD�UDVVHJQD��DIÀQFKp�TXHVWL�LQWHUYHQWL�G·DUWH�FRQWLQXLQR�DG�HVVHUH�XQ�
esempio culturale per tutta la cittadinanza  e possano essere protago-

nisti per un sviluppo culturale per la nostra città.

Il Sindaco
Martina Vesnaver

Assessore alla cultura
Elia Bettin



Le tre rassegne che, come assessora alla Cultura della giunta guidata 

da Silvano Checchin  ho avuto il piacere e l’onore di promuovere, 

hanno portato lo spazio dell’oratorio di S.Maria Assunta in Rossignago 

DO�FHQWUR�GL�XQ�FLUFXLWR�DUWLVWLFR�H�FXOWXUDOH�IUD�L�SL��LQWHUHVVDQWL�GHO�WHU-
ritorio.

6RQR�VWDWH�RFFDVLRQH�H�VWLPROR�SHU�SURJHWWDUH�H�ÀQDQ]LDUH� LO� UHVWDX-

UR�FRQVHUYDWLYR�GL�TXHVWR�VSD]LR�SUH]LRVR�FKH�PL�DXJXUR�FRQWLQXL�DG�
essere contenitore di eventi legati all’arte e pretesto per parlare di 

cultura , architettura, ecologia, storia, società, rapporti sociali, diritti.

5LQJUD]LR�VHQWLWDPHQWH�OD�FXUDWULFH�GHOOD�UDVVHJQD�$GROÀQD�GH�6WHID-

ni, i suoi collaboratori e gli artisti e le artiste che insieme a lei ci hanno 

SHUPHVVR�GL�ULDIIHUPDUH�O·LGHD�GHOOD��FXOWXUD�FRPH��VWUXPHQWR�QHFHV-
VDULR�SHU�UHVWLWXLUH�DL�QRVWUL�FLWWDGLQL��VRSUDWWXWWR�D�TXHOOL�SL��JLRYDQL����OD�
VSHUDQ]D�GL�XQ�IXWXUR�H�GL�XQD�TXDOLWj�GL�YLWD�PLJOLRUL�

Assessora alla cultura 2019 - 2009
Loredana Mainardi 



ORATORIO DI SANTA MARIA ASSUNTA
Artisti invitati

��Ã�Elisabetta Sgobbi “MEDICAMENTA” | 20 aprile - 5 maggio 2019

��Ã�Iulia Tarciniu Balan “ANALISI A CONFRONTO” | 11 - 26  maggio 2019

��Ã�Leo Franceschi “PITTORICA” |1 - 16 giugno 2019

��Ã�Hikari Kesho “SHIBARI, ESTETICA ED ESTASI” | 22 giugno - 7 luglio 2019

��Ã�Giovanni Pinosio “UN FILO DI VOCE” | 13 - 28 luglio 2019

��Ã�Riccardo Albiero“LA BOTANICA DELLA MORTE” | 24 agosto - 8 settembre  2019

��Ã�Giuliana Cobalchini “CONVIVIO” | 14 - 29 settembre 2019

��Ã�Elisabetta Mariuzzo “THE GARDEN” | 5 - 20 ottobre  2019

��Ã�Stefano Reolon “IL RE NUDO” | 26 ottobre - 10 novembre 2019

���Ã�Antonio Zago “DALL’IMMAGINARIO” | 16 novembre - 1 dicembre 2019

� ���Ã��Antonio Giancaterino “ GERMOGLIAZIONI” | 7 - 15 dicembre 2019

� ���Ã�Liubov Pogudina “ICONE” | 21 dicembre 2019 - 5 gennaio 2020
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Elisabetta Sgobbi 
Medicamenta

La mostra titola “Medicamenta”, mutuan-

do il titolo da uno dei componimenti poe-

tici che ha consacrato la poetessa Patrizia 

Valduga. Elisabetta Sgobbi è un’amba-

VFLDWULFH�GL�PRQGL�LQWHULRUL��,Q�TXHVWD�PRVWUD�
l’autrice omaggia la poesia con un tributo 

D�TXHOOH�FKH� O·DUWLVWD� LQGLYLGXD� WUD� OH�SUR-

prie “madri spirituali” - Sylvia Plath, Emily Di-

ckinson e Patrizia Valduga.

/R�VJXDUGR�GHOO·DUWLVWD�q�SXQWR�GL�YLVWD�IHP-

PLQLOH�FKH�LQGDJD�FRQ�SURIRQGLWj�SRHWLFD�
OH�WDQWH�VIXPDWXUH�GHOO·HVVHUH�H�TXLQGL��QH-

cessariamente, della relazione, in perenne 

alternanza tra “dolori” e “rimedi”. 

,Q�TXHVWD�HVSRVL]LRQH��LO�ÀOR�URVD�FKH�OHJD�OH�
opere di Elisabetta Sgobbi è sempre la vita 

vera, vissuta. 

A partire dall’esperienza personale - da un 

preciso, intimo particolare - Sgobbi rag-

giunge un potente atomo d’universale. 

3HU� TXHVWR� L� VXRL� FRPSRQLPHQWL� DUWLVWLFL�
parlano e riverberano in ognuno di noi. 

Sempre intrisi di struggente bellezza e pro-

IRQGLWj��

“Questa mostra di Elisabetta Sgobbi ha un 

corpo e una voce. L’artista si muove da 

sempre nel percorso dell’installazione, ab-

bracciando svariate articolazioni delle arti 

visive: dal cut up al ready made, dall’as-

semblaggio alla composizione pittorica, 

poetica e installativa. Senz’altro una po-

liedricità di mezzi – e una pluralità di stru-

menti - che le servono per dare vita a un 

unicum, un corpo artistico che, appunto, 

KD�SDUROD��,Q�TXHVWR�FDVR�OD�YRFH�q�TXHOOD�
GHOOD�SRHVLD��GDOOD�TXDOH�GHULYD�LO�WLWROR�GHO-
OD�PRVWUD�FKH�VL�ULIj��DSSXQWR��DG�XQ�OLEUR�GL�
poesie di Patrizia Valduga, ma che trova 

LO�VXR�GLUVL�DQFKH�LQ�TXHOOD�PXVLFD�GL�VRWWR-

IRQGR�FKH�DFFRPSDJQD�O·LQWHUR�SHUFRUVR�
HVSRVLWLYR��O·DUWLVWD�LQIDWWL�FUHD�VHPSUH�
accompagnandosi a musiche precise.

Principale punto di osservazione è il trittico 

composto da Sgobbi per un omaggio a 

tre grandissime poetesse della storia: Sylvia 

Plath, Emily Dickinson e Patrizia Valduga.

 

6FXRWH�QHO�SURIRQGR�LO�SUH]LRVR�ODYRUR�FKH�
6JREEL�GHGLFD�D�TXHOOD�FKH�IRUVH�q�OD�SL��
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struggente e malinconica poesia di Sylvia 

Plath, morta suicida all’età di trent’anni: 

I’m vertical�� ,Q�TXHVWD�SRHVLD�LQ�FXL� OD�3OD-

th sogna di essere orizzontale di modo da 

DYHUH�´XQ�DSHUWR�FROORTXLRµ�FRQ�LO�FLHOR�H��
FRVu�IDFHQGR��FKH�L�ÀRUL�H�JOL�DOEHUL�ÀQDOPHQ-

te possano avere del tempo per lei, Sgobbi 

OHJD�FRQ�GHO�ÀO�GL�IHUUR�XQ�HOHPHQWR�RUJD-

nico, una corteccia da cui spuntano verdi 

licheni e la delicata scritta ‘I’m vertical’. 
Un’opera semplice, come lo sono sempre 

i lavori di Sgobbi, puliti, essenziali, delicati 

eppure altamente simbolici: piccole perle 

che gridano il dolore, ma sempre capaci 

GL�WUDVIRUPDUOR�LQ�EHOOH]]D��

6L�GLFHYD�GHO�FRUSR�� VRQR�XQD�TXLQGLFLQD�
OH�RSHUH�FKH�6JREEL�SURSRQH�SHU�TXHVWD�
PRVWUD�� WUH� OH� LQVWDOOD]LRQL� FKH� GL� TXHVWR�
corpo vanno a costituire i piedi, il cuore e 

la testa. I piedi sono La signora B, un’instal-

lazione composta da un paio di scarpet-

te di raso con al loro interno cocci di vetro 

e punte d’acciaio. Impossibile indossarle, 

TXLQGL��6H� LQGRVVL�TXHVWH�VFDUSH�DFFXPX-

OL� IHULWH�� %LVRJQD� HVVHUH� VHQ]D� VFDUSH� SHU�
avanzare liberi. 

Il cuore è la seconda installazione che tito-

la: Quello che tu non vedi ed è un cuore in 

YHWUR��WUDÀWWR�GD�FKLRGL�DUUXJJLQLWL�H�LQVWDOOD-

to su un disco concavo di specchio. Imma-

JLQDQGR�GL�SRUUH� OD�QRVWUD�IDFFLD�GDYDQWL�
allo specchio, vedremo la sovrapposizione 

GHO�QRVWUR�YROWR�FRQ�TXHOOD�GHO�FXRUH� WUD-

ÀWWR��2JQL�YROWR�KD�XQD�VWRULD��RJQL�XRPR�
nasconde un dolore. Ma anche un cuore.

La testa è data da un elmetto italiano ri-

coperto da un centrino in pizzo e con uno 

VSHFFKLR�RYDOH�FKH�FH�QH�ID�LPPDJLQDUH�LO�
volto, o meglio: propone il nostro volto che 

VL�VSHFFKLD��$QFKH�LQ�TXHVWR�FDVR�LO�ULVSHF-

FKLDUVL�GRYUHEEH�IHUPDUH�O·DWWR�GL�YLROHQ]D�
SHUFKp�FKL� LQWHQGH�FROSLUH� O·DOWUR��VWD�FRO-
SHQGR�VH�VWHVVR��TXHVWR�LO�VLJQLÀFDWR�GL��Di-
fesa – Guardami, Guardati!.
Un continuo gioco degli specchi che sve-

OD�OD�SURIRQGLWj�H�OD�YHULWj�GL�FKL�DEELDPR�
davanti e, necessariamente, di noi stessi. 

6HJXHQGR� TXHVWR� LQWHQWR� SURJUDPPDWL-

Quello che tu non vedi -  particolare  | 2019

co avviciniamo l’originale Me, Myself and 
I, una vertiginosa installazione composta 

GD� XQD� UDGLRJUDÀD� H� GD� XQR� VSHFFKLR��
RUJDQL]]DWH� LQ� VHTXHQ]D� GL� PRGR� FKH� OD�
SHUVRQD�FKH�O·RVVHUYD�SRVVD�IDUH�XQ�YLDJ-

gio all’interno di se stesso, nella sua psiche 

PD�DQFKH�QHO�VXR�FRUSR��IDWWR�GL�FDUQH�HG�
ossa, e guardando se stesso riconoscere 

WUH�GLVWLQWL�PRPHQWL�GHO�SURSULR�HVVHUH�TXL�
e ora, in bilico tra apparenza ingannevole, 

tenerezza e miseria della carne. 

Ironico il dittico I feel good e Sto bene dove 

le due scritte emergono da una contrap-

SRVL]LRQH�FURPDWLFD�GDWD�GD�XQD�VHTXHQ-

]D�GL�EOLVWHU�GL� IDUPDFL�FKH�FRPSRQJRQR�
GXH�JUDQGL� WHOH��'DL� ULPHGL� IDUPDFRORJLFL�
passiamo invece al dittico che un po’ ri-

assume la poetica di Sgobbi, in continua 

alternanza tra il percepire dolori (Noi che 

DEELDPR� O·DQLPD� VRIIULDPR� SL�� VSHVVR�� H�
saperli “medicare”. Questi suoi medica-

menta sono appunto i rimedi al dolore, 

FKH�O·DXWULFH�DIÀGD�DOOH�DUWL�QRELOL�� OD�SRH-

sia, la musica, la pittura, l’arte.

Questa è una mostra poetica che ci svela 

OD�GHOLFDWH]]D�GL�XQ·DUWLVWD� LQWLPD��SURIRQ-

GD��FKH�WUDVIRUPD�OD�VRIIHUHQ]D�LQ�XQR�VWD-

to di grazia. Il suo essere schiva e pensosa 

sono i tratti distintivi di un’artista che avvi-

cina il mondo attraverso l’arte, sempre in 

punta di piedi.  

$�PLR�SHUVRQDOH�DYYLVR��TXDVL� LQFRQVDSH-

YROH�GL�TXDQWD�SRWHQWH�YRFH�DEELDQR� LQ-

YHFH�L�VXRL�ODYRUL��SHUIHWWL�DPEDVFLDWRUL�GHO�

linguaggio contemporaneo, ma soprattut-

to: potenti momenti di verità per un risve-

glio dell’anima. 

Anima che è tenerezza di piuma, cuo-

re candido come un battito d’ali, nido di 

calore e poesia, ma che al dolore dice il 

suo NO: mai revocabile, mai negoziabile; 

eppure, con grazia, sottovoce, in punta di 

piedi…”

 

Barbara Codogno

Ogni rosa ha le sue spine | 2012
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“Non so disegnare,
non so dipingere e non so scolpire.
 Le mie cose non le tocco proprio.

 È il vuoto che mi concentra e mi dà delle 
idee.”

Maurizio Cattelan

La mostra dal titolo “ANALISI A CONFRON-

TO” tratta di una dettagliata analisi delle 

SRFKH� VHJQDWXUH� GL� DIIUHVFKL� ULPDVWL� VXOOD�
parete a est dell’Oratorio di Santa Maria 

Assunta.

8Q� ODYRUR� FHUWRVLQR� QHO� TXDOH� O·DUWLVWD� KD�
cercato di ricomporre e ricostruire l’antica 

parete istoriata e restituirne la storia origi-

naria.

L’antica chiesa di S. Maria Assunta, situa-

ta lungo la via Rossignago, sorse nel X-XI 

secolo, è dedicata alla Madonna. L’usu-

ra del tempo ed i danni provocati dai vari 

scontri tra eserciti che transitarono nel ter-

ritorio spinetense, ne causarono la distru-

]LRQH�SUHVVRFKp�WRWDOH��)X�ULFRVWUXLWD�TXDVL�
WRWDOPHQWH� GDOOH� IRQGD]LRQL� QHO� ����� SHU�
volere del Vescovo Pietro da Baone, ben 

SUHVWR� VL� WUDVIRUPz� LQ�FKLHVD�FDPSHVWUH�H�
centro di culto mariano.

Seguì, nel XV secolo un periodo di pover-

Wj�FKH�YHQQHDIIURQWDWR��D� VRVWHJQR�GHOOD�
FKLHVD�� GDOOD� IDPLJOLD� GL� $QWRQLR� 1HJUL� LO�
TXDOH�VL�LPSHJQz�D�SURYYHGHUH�DOOD�PDQX-

tenzione dell’intera area.

$�FDXVD�GL�GLDWULEH�LQWHUQH�VL�ULSUHVHQWz��WUD�
XVI e XVIII secolo, un periodo di decaden-

za e di abbandono che vide la sostituzione 

del contratto stipulato con la Famiglia Ne-

gri con uno nuovo che coinvolgeva Rinal-

GR�3XVWHUOD��DO�TXDOH�IX�LPSRVWD�OD�FXUD�H�LO�
UHVWDXUR�GL� TXDQWR� ULPDQHYD�GHOO·HGLÀFLR��
Il titolo di Beata Vergine nei cieli Assunta, 

comparso per la prima volta nel 1769 e 

PDQWHQXWR� ÀQR�DG�RJJL�� YHQQH�DWWULEXLWR�
per l’importanza della pala d’altare dove 

si trova rappresentata la Madonna Santa 

Maria Assunta.

Iulia Tarciniu Balan 
Analisi a confronto
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1HOOD�VHFRQGD�PHWj�GHOO·2WWRFHQWR�IXURQR�
attuati ulteriori restauri che apportarono 

PRGLÀFKH�DOOD�VWUXWWXUD�RULJLQDULD��DO�VHJXL-
WR�GHL�TXDOL�LO�GHPDQLR�QH�GLYHQQH�SURSULH-

tario prima di un nuovo abbandono. 

1HO������IX�DFTXLVWDWD�GDO�FRPXQH�FKH�VL�
LPSHJQz�D�UHVWDXUDUH�TXDQWR�ULPDQHYD�GL�
6DQWD�0DULD�$VVXQWD��HG�q�SURSULR�LQ�TXHOOD�
RFFDVLRQH�FKH�YHQQH�DOOD�OXFH�TXHOOR�FKH�
HUD� VRSUDYYLVVXWR� GHJOL� DIIUHVFKL� RULJLQDOL��
L’oratorio, ad oggi, conserva sulla parete 

RYHVW�DIIUHVFKL�GHGLFDWL�DOOD�0DGRQQD�DQ-

cora abbastanza visibili, mentre sulla pare-

te a est solo pochi segni.

/·DIIUHVFR�q� XQD� WHFQLFD�GL� SLWWXUD�PXUD-

le che consiste nello stendere i colori, pre-

FHGHQWHPHQWH�PDFLQDWL�H�GLOXLWL�LQ�DFTXD��
VX�XQR� VWUDWR�GL� LQWRQDFR� IUHVFR�� OD�FDOFH�
dell’intonaco asciugandosi si combina con 

l’anidride carbonica contenuta nell’aria, 

IRUPDQGR�XQD�VXSHUÀFLH�GXUD�H�FRPSDWWD�
FKH�LQJORED�LO�FRORUH��ÀVVDQGROR��

I pigmenti generalmente usati sono di ori-

JLQH�PLQHUDOH�H�YHJHWDOH��DFTXLVWDQR�QHO�
processo di carbonatazione particolare re-

VLVWHQ]D�DOO·DFTXD�H�DO�WHPSR�

Tre sono gli elementi principali per l’ese-

FX]LRQH�GHOO·DIIUHVFR�� VXSSRUWR�� LQWRQDFR��
colore.

/D� SULQFLSDOH� GLIÀFROWj� GL� TXHVWD� WHFQLFD�
VWD� QHO� IDWWR� FKH� QRQ� SHUPHWWH� ULSHQVD-

menti: una volta lasciato un segno di colo-

UH��TXHVWR�YHUUj�LPPHGLDWDPHQWH�DVVRUEL-
to dall’intonaco e la reazione chimica che 

VL�YD�D�FUHDUH�UHQGH�LPSRVVLELOH�OD�PRGLÀFD�
PRWLYR�SHU�FXL�TXHVWD� WHFQLFD�YLHQH�HVH-

guita “a giornate” o “a pontate”.

/D� PRVWUD�FRQIHUHQ]D� FRQVLVWH� QHOOD� SUH-

sentazione delle ricostruzioni in scala degli 

DIIUHVFKL�SHUGXWL�GHOOD�SDUHWH�VXG��GHO�VRI-
ÀWWR��DUFR�H� YROWD�GHOO·DOWDUH�GHOO·2UDWRULR�
di Santa Maria Assunta, che è stato sede 

GHOO·HYHQWR��FRVu�GD�SHUPHWWHUH�LO�FRQIURQ-

to diretto e immediato. 

/H� VFHOWH� LFRQRJUDÀFKH� VRQR� VWDWH� DUJR-

mentate dall’artista in base alle ricerche 

IDWWH� VXO� VLWR�� OR� VWXGLR�GHL� YDUL�GRFXPHQWL�
IRWRJUDÀFL�H�GHOOH�WHVWLPRQLDQ]H��HG�L�FRQ-

IURQWL�FRQ�PRQXPHQWL�VWRULFL�VLPLOL�QHOOD�]RQD�
interessata. A supporto dell’esposizione 

sono state mostrate anche immagini del-

OH�IDVL�WHFQLFKH�GHOOH�LQGDJLQL�H�GHOOH�YDULH�
IDVL�GL�HVHFX]LRQH�DIÀDQFDWH�GDJOL�DWWUH]]L�
e materiali usati. 

Un incontro dedicato interamente alla 

storia e all’arte del posto che ha visto la 

partecipazione delle scuole e della cittadi-

nanza intera.

Un momento durante l’inaugurazione |  2019
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“ L’aspetto delle forme naturali 
VL�PRGLÀFD�PHQWUH�

la realtà rimane 
costante”

Piet Mondrian

Leo Franceschi (Leonardo Franceschi) è un 

artista visivo interessato sia a creare dipinti 

GDO� GHOLFDWR� HTXLOLEULR� IRUPDOH� FKH� FRP-

posizioni pittoriche volutamente prive di 

HTXLOLEULR�FRPSRVLWLYR�

Il pittore è interessato a indagare stili con-

trastanti, tra ricerca e citazione pittorica ri-

YLVLWDWD��/·DUWLVWD�ULWLHQH�FKH�QHOO·DUWH�TXHVWR�
tipo di rapporti siano necessari e comple-

mentari, come la luce e l’ombra, il colore 

e l’assenza di colore, o il suono e il silenzio.

L’interesse per il periodo minimalista ame-

ricano, e l’osservazione per la ricchezza 

della pittura veneta, trovano spazio e dia-

logo  nelle sue composizioni. Nelle sue rap-

presentazioni pittoriche emerge un segno 

OHJJHUR��FRPH�QHL�ODYRUL�IRUWHPHQWH�PDWH-

ULFL�R�ÁXRUHVFHQWL�FKH�ULVXOWDQR�DUPRQLFL�H�
misurati nelle masse materiche.

3HU� /HR� )UDQFHVFKL� GLYHQWz�GHWHUPLQDQWH�
D�SDUWLUH�GDO������ OR� VWXGLR�SHU� LO�TXDGUD-

WR��ULWHQXWR�GDOO·DUWLVWD�SXQWR�GL�ULIHULPHQWR�
GD� LQGDJDUH�H�FLWDUH��1HO�TXDGUDWR� O·DUWL-
VWD�WURYD�VLD�OD�IRUPD�VLD�LO�FRQWHQLWRUH�GHOOR�
spazio pittorico. 

,O�TXDGUDWR�SHU�O·DUWLVWD�q�GLYHQWDWR�O·XQLFR�
elemento d’ispirazione, tagliando ogni re-

OD]LRQH�FRQ�OD�UHDOWj�ÀJXUDWLYD��HOLPLQDQGR�
RJQL� ÀQDOLWj�FKH�QRQ� VLD� OD� VHPSOLFH� UDS-

presentazione di una purezza geometrica 

DVVROXWD�� VHPSOLÀFDQGR� OD� IRUPD�� H� ULGX-

cendo il colore a poche campiture essen-

]LDOL�� /·LQWHUHVVH� SHU� LO� TXDGUDWR�� SURGRWWR�

Leo Franceschi
Pittorica
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dall’artista spesso come campitura e peso 

tonale del colore, è derivato dalla visita di 

XQD� JUDQGH� UHWURVSHWWLYD� VX� -RVHI� $OEHUV�
che si tenne a Bologna nel 2005, e da viag-

gi negli Stati Uniti. 

Riguardo la passione per la pittura vene-

]LDQD��TXHVWD�YHQQH�GDOO·DUWLVWD�FRQWLQXD-

PHQWH� IRFDOL]]DWD� D� SDUWLUH� GHJOL� DQQL� LQ�
FXL� IUHTXHQWz� O·$FFDGHPLD�GL�%HOOH�$UWL�GL�
Venezia dal 1994. Ottenne il Diploma di 

Accademico in Pittura nel 1999 con una 

tesi in cui ebbe come relatrice la storica 

dell’arte Gloria Vallese.

Leo Franceschi oltre alle composizioni deri-

YDWH�GDO�TXDGUDWR��KD�SURGRWWR�DQFKH�DO-
WUL�FLFOL�SLWWRULFL��DG�HVHPSLR�TXHOOL�VXO�WHPD�
dei terremoti, ricerca che nasce dopo gli 

HYHQWL�VLVPLFL�DOO·$TXLOD�QHO�������

Una reinterpretazione pittorica dei segni 

GLVWUXWWLYL� GHL� WHUUHPRWL� FKH� VRQR� VWDWL� DI-
IURQWDWL�GDOO·DUWLVWD�FRPH�FRPSRVL]LRQL�QRQ�
distruttive ma di costruzione, ed i drammi 

reinterpretati anche come eventi emoti-

vi e sentimentali. Il ciclo è al contempo in 

FRQWUDVWDQWH�GLDORJR�DQFKH�FRQ�OD�IRUPD�
FRPSRVLWLYD� GHO� FLFOR� GHL� TXDGUDWL�� ULYLVL-
WDWL�DQFKH�FRPH� IRUPH�DSSDUHQWHPHQWH�
chiuse.

Sono campiture che hanno il dono della 

bellezza e della leggerezza, nonostante 

il peso tragico del contenuto che rimane 

come ricordo e testimonianza nell’animo 

tormentato dell’autore. Ecco che i suoi 

lavori pittorici raccontano visioni tristi, ma 

FRQ� WUDWWL� OXPLQRVL� FKH� IXRULHVFRQR� GDOOD�
tela in segno di speranza.  

Particolarità di Leo Franceschi è la passio-

ne per la pittura toscana e di attribuzioni-

smo, producendo proposte attributive su 

Piero della Francesca, Matteo di Giovanni 

ed altri.

$GROÀQD�GH�6WHIDQL

Mare ad occhi chiusi  | 2009
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´/HJDPL��DQQLHQWDPL�H�LQÀQH�DQQHJDPL��µ 

Patrizia Valduga

3HUFKp�VFHJOLHUH�SHU�XQD�PRVWUD�XQ�WHPD�
così struggente e particolare come lo shi-

EDUL"� 3HUFKp� VÀGDUH� LO� FRQIRUPLVPR� HG�
HVSRUUH� RSHUH� LUULYHUHQWL� FRPH� TXHOOH� GL�
Hikari Kesho in uno spazio come l’Oratorio 

di Santa Maria Assunta? La mia risposta è 

EDQDOPHQWH� ´SHUFKp� QRµ"� SHUFKp� DOWUL-
menti dovremmo chiederci anche se sia 

lecito o meno leggere le poesie di Patrizia 

9DOGXJD��GRYH�VDFUR�H�SURIDQR�GDQ]DQR�
insieme sulle note di un endecasillabo. Se 

O·DUPRQLD�GHOOD�IRUPD�VWLOLVWLFD�GHOOD�9DOGX-

ga richiama uno studio preciso della me-

trica, rispolverando sonetti, madrigali, sesti-

QH�� RWWDYH�� WHU]LQH�GDQWHVFKH�H�TXDUWLQH��
in un gioco di richiami illustri, così le opere 

di Hikari Kesho non si pongono solo in un 

orizzonte voyeuristico, dove il corpo è so-

YUDQR��PD�LQ�XQ�FRQWHVWR�FRPSOHVVR�IDWWR�
di citazioni e allusioni all’arte antica e ba-

rocca.

 

Pertanto cosa mi aspetto da una mostra 

di Hikari? Una miscellanea di immagini che 

richiamano la poesia creando un dialogo 

FRQWLQXR�WUD�IRUPD��OXFH�H�EHOOH]]D�HVDWWD-

mente come la geometrica voluttà delle 

TXDUWLQH�GL�3DWUL]LD�9DOGXJD�

“Dal mio martirio viene questa pace,
questa pienezza dalla tua rapina…

A tutto ciò che non ha nome e tace
sento l’anima mia farsi vicina.”

Non a caso l’artista Alberto Lisi ha scelto 

come nome d’arte proprio Hikari Kesho, 

dove il prenomen richiama la luce e il no-

men la bellezza.

 

(�LQ�TXHVWR�FRQWHVWR�VWDQQR�SHUIHWWDPHQWH�
a loro agio anche le corde, strumento di 

DSSDUHQWH� FRHUFL]LRQH�� /R� VKLEDUL�� LQIDWWL��
nasce in Giappone come pratica militare 

utilizzata dai samurai per legare i propri pri-

gionieri e a seconda del rango sociale di 

TXHVWL�� L� QRGL� VL�GLYHUVLÀFDYDQR��'DOO·HVSR-

sizione pubblica dei prigionieri catturati e 

OHJDWL�FRQ�QRGL�DUWLFRODWL��TXDVL�D�IRUPDUH�
disegni sui corpi, lo shibari o kinbaku, da 

metodo di arresto e tortura, passa al mon-

do del teatro kabuki dove le rappresen-

tazioni mettevano in scena storie di don-

QH� LQGLIHVH� SHUVHJXLWDWH�� FDWWXUDWH� H� SRL�
lasciate a lungo agli sguardi del pubblico 

maschile, pronto a pagare per poter toc-

Hikari Kesho
Shibari, estetica ed estasi
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FDUH�TXHOOH�FDUQL�DYYLQWH��Ë�LQQHJDELOH�O·DO-
ta carica erotica della pratica dello shiba-

ri, ma, se stemperata dalla maestria di un 

DUWLVWD�FRPH�+LNDUL��GLYHQWD�PHWDIRUD�
             

,O�SHUFRUVR�HVSRVLWLYR��LQIDWWL��VHJXH�OD�ORJL-
FD�GL�XQ�LWLQHUDULR��TXDVL�XQ�SHUFRUVR�LQL]LD-

tico. Chi entra nell’’Oratorio di Santa Maria 

Assunta, si pone già in attesa, pronto ad 

intraprendere un cammino marcato dalle 

IRWR��$SSHQD�YDUFDWD�OD�VRJOLD�GHOO·RUDWR-

rio siamo accolti dalle immagini ambienta-

WH�D�9LOOD�3UHVLQD��SRVL]LRQDWH�GLIURQWH�D�QRL��
Il nostro occhio viene rapito dalla nudità di 

TXHL�FRUSL� LQ�FRQWUDVWR�FRQ�O·LPSHUIH]LRQH�
del muro scrostato.

La luce regna sovrana, sottolineando im-

SLHWRVD�OH�FUHSH�GHOO·LQWRQDFR��FKH�ID�GD�
VIRQGR�D�GXH�JLRYDQL�GRQQH��
La loro posa plastica richiama una scena 

teatrale. Richiama un tableau vivant e sor-

prende lo spettatore con corpi che diven-

WDQR� LPPDJLQH�� 3HUFKp� QRQ� VL� WUDWWD� VROR�
di mere immagini di donne esposte, ma di 

attrici su una scena, impegnate a rappre-

VHQWDUH�XQ·LGHD�GL�EHOOH]]D�IRUPDOH�
3HU�TXHVWR�OD�SHFXOLDULWj�GHOOH�RSHUH�GL�.H-

VKR�q� OD�FDSDFLWj�GL� IRQGHUH� LQVLHPH�SL��
linguaggi, intrecciando codici diversi che 

spaziano dalla pittura, alla scultura, al ci-

nema, al teatro per poi congiungersi con 

la danza. 

E mentre si procede seguendo il cammino 

LGHDOH��WUDFFLDWR�GDOOH�IRWRJUDÀH��FL�VL�UHQ-

de immediatamente conto che esiste una 

logica nella progettazione che prevede 

che l’attenzione dello spettatore arrivi al 

centro dell’abside. 

,QL]LDPR��TXLQGL��LO�QRVWUR�LWLQHUDULXP�adpul-
chritudinem con i due splendidi primi piani 

Evolution | 2012

in bianco e nero dove la stessa ragazza è 

ritratta inginocchiata e legata. La prima 

IRWR�� D� GHVWUD� GHOO·LQJUHVVR�� OD� ULWUDH� FRO�
mento abbassato sullo sterno mentre la se-

conda, alla nostra sinistra, la ritrae di terga 

con le mani congiunte dietro la schiena. 

Colpisce per le sue rotondità sinuose, per 

la sua carne che esce compatta dai giri di 

corda. 

Nonostante nell’immaginario la donna 

legata come una imponente prigioniera 

SRVVD� GHVWDUH� TXDOFKH� SHUSOHVVLWj� LQ� VSL-
riti sensibili o disattenti, l’uso del bianco 

e nero, ma soprattutto l’eleganza della 

composizione, rende il tutto estremamen-

te delicato. 

/·RFFKLR�GHO�SXEEOLFR�QRQ�SXz�QRQ�HVVHUH�
UDSLWR�GDO�SROLWWLFR�H�GDOO·LPPDJLQH� IRUWH��
ma altamente evocativa, di una donna in-

cinta rappresentata in croce. 

La rappresentazione della croce, di chiara 

ascendenza caravaggesca, si pone come 

XQ�SXJQR�QHOOR�VWRPDFR��XQR�VFKLDIIR�YHU-
VR�LO�SHUEHQLVPR��0D�LQ�IRQGR��VH�LO�%DURFFR�
è linee curve e giochi di luce, che illumi-

nano i piedi sporchi di un vecchio inginoc-

chiato davanti alla Madonna, anche una 

PDGUH�SXz�GLYHQWDUH�XQ�GLR�LPPRODWR�SHU�
O·XPDQLWj�� 2�� IRUVH�� SL�� VHPSOLFHPHQWH� LO�
simbolo di una maternità, che negli anni 

ha perso tutta la sua naturalezza piegan-

dosi alle logiche del mercato dei Pampers 

H�GHL�VHOÀH�FRQ�SDQFLQD���
/D�SUHVHQ]D�GHO�ULWUDWWR�GHOO·DUWLVWD�LQ�TXHOOD�

GHÀQLWD� Tableaux vivant in myliving room, 

interrompe per un momento la concentra-

]LRQH�GL�ÀJXUH�IHPPLQLOL��/·XRPR�q�VHGXWR�
PHQWUH�RVVHUYD�XQ�TXDGUR�DSSHVR�DG�XQD�
SDUHWH�URVVD��,O�TXDGUR�OLPLWDWR�GD�XQD�FRU-
nice importante, in realtà è un esercizio di 

shibariestremamente complesso nella rea-

lizzazione. Un’opera nell’opera. Qui il corpo 

GL�XQD�IDQFLXOOD��OD�FXL�SRVD�ULFRUGD�TXHOOD�
GL�3DROLQD�%RQDSDUWH��q�XQ�TXDGUR�YLYHQWH��
,O� ÀQH� QRQ�q�TXHOOR� GL� VXJJHULUH� XQD�FLWD-

]LRQH��PD�TXHOOR�GL�VWXSLUH�� ,Q�IRQGR�O·DUWH�
dei Tableaux DYHYD�FRPH�VFRSR�TXHOOR�GL�
ingannare il pubblico, giocando con l’illu-

sione di una narrazione statica e silenziosa. 

Ë�SXUD�FRQWHPSOD]LRQH���

,QÀQH�� SURWHWWD� GDOO·DEEUDFFLR� GHOO·DEVL-
GH�XQD�IRWR�VSHWWDFRODUH�SHU�LQWHQVLWj�GHL�
VRJJHWWL�H�SHU� OD�IRU]D�FKH�HPDQD��XQ�WUL-
buto ai grandi artisti del 500. Omnia vincit 
amor richiama non a caso le antiche pale 

di altare.  Ma per i corpi statuari, il pathos 
H� O·XVR� VDSLHQWH�GHO�FKLDURVFXUR�QRQ�SXz�
non sintetizzare la drammaticità delle cro-

FLÀVVLRQL�GL�&DUDYDJJLR�

3HU�FRQFOXGHUH�SHUFKp�XQD�PRVWUD�GDO�WL-
tolo Shibari - Estetica ed Estasi? Semplice 

SHUFKp�OD�IHPPLQLOLWj��DWWUDYHUVR�XQ�VLPER-

lo di costrizione come la corda, diventa im-

PDJLQH�LFRQLFD�GL�XQD�WUDVIRUPD]LRQH�FKH��
paradossalmente avvinghiando le mem-

bra, libera l’anima. 

Ilaria Cerioli
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Giovanni Pinosio
8Q�ÀOR�GL�YRFH

Giovanni Pinosio è un giovane artista ve-

QH]LDQR�FRQ�DOOH�VSDOOH�TXHL�QHFHVVDUL�VWXGL�
Accademici che gli permettono di muo-

versi con sicurezza tra “le belle arti”, privi-

OHJLDQGR�WUD�TXHVWH�LO�GLVHJQR�H�OD�VFXOWXUD��
La sua ricerca lo porta ad una originalissi-

PD�IXVLRQH�WUD�LO�SLDQR�GHO�GLVHJQR�H�OD�WULGL-
mensionalità della scultura che egli realiz-

za mettendo in campo, nella costituzione 

GHOOD� ´ÀJXUDµ�� HOHPHQWL� FRPSOHVVL� FRPH�
vuoto e immaterialità. 

,PPDJLQLDPR� OD� JUDÀWH� GHOOD�PDWLWD� FKH�
VFRUUH�VXO�IRJOLR�ELDQFR�D�FRPSRUUH�SRU]LR-

QL�LEULGH�GL�ÀJXUD��q�O·XRPR�DO�FHQWUR�GHOOD�
sua ricerca, un uomo maschile ma sessual-

mente non caratterizzato. 

Compaiono tracce ora di un tronco, ora di 

XQD�PDQR�FKH�YLEUD���H�TXHO�JHVWR�YLHQH�

replicato occupando lo spazio - ora sol-

tanto la traccia di un moncone di gamba. 

6RVWLWXLDPR� OD� JUDÀWH� FRQ� GHO� ÀOR� GL� IHUUR�
H�SURYLDPR�D�FRVWUXLUH�TXHOOD�ÀJXUD�QHOOR�
spazio. L’immagine ritrova se stessa nello 

VSD]LR�� DFTXLVHQGR� SHUz� XQD� WULGLPHQVLR-

QDOLWj�PHWDÀVLFD�

 Il nostro corpo è denso involucro di carne 

che appoggia sullo scheletro portante. Pi-

nosio con le sue opere rovescia il dentro e 

LO�IXRUL��q�OR�VFKHOHWUR�LQ�ÀO�GL�IHUUR�D�IRUPDUH�
OD� ÀJXUD��PDL� UHDOPHQWH�FRPSLXWD�� ,EULGD�
anch’essa. 

0HQWUH� O·LQWHUQR� GHOOD� ÀJXUD� QRQ� F·q�� q�
“vuoto”.

Racconta l’artista:

“C’è un accadimento preciso nella mia 
vita che ha segnato il mio linguaggio ar-
tistico. Un pomeriggio, io e mio fratello a 
casa da soli. Trovo un gomitolo di lana az-
zurra e comincio a costruire una trama: 
FROOHJR�LO�ÀOR�DOOD�PDQLJOLD�GHOOD�ÀQHVWUD��SRL�
mi arrampico sul mobile per raggiungere 
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XQD�PHQVROD«�DOOD�ÀQH�DYHYR�ULHPSLWR�OD�
stanza di linee azzurre”. 

Dal punto di vista realizzativo l’autore, che 

SDGURQHJJLD� OD� ÀJXUD�DQDWRPLFD�� ULFDYD�
GDO�GLVHJQR�TXHOOH� OLQHH�H�TXHL�SLDQL�FKH�
SRL� WUDVIHULVFH� ��GD�RUL]]RQWDOH�D�YHUWLFDOH�
- per concepire il corpo in tridimensione. 

,O� YXRWR� UDSSUHVHQWD� XQD� VÀGD� LQ� TXHVWD�
FRQFH]LRQH�GL�VFXOWXUD��SHUFKp�O·DPELHQWH�
entra nel corpo dell’opera, creando un in-

distinto con lo spazio.

Contemporaneamente a Venezia ha avu-

to sede la mostra di Luc Tuymans, l’artista 

belga si muove nell’ambito della pittura 

ma agendo concettualmente nello stesso 

VROFR�GL�3LQRVLR�� OD�ÀJXUD�� L� ULWUDWWL�FKH�UHD-

lizza, sono dello stesso colore delle campi-

WXUH�GHOOR�VIRQGR��LQ�TXHVWR�PRGR�FUHD�XQ�
LQGLVWLQWR� WUD� LO� IXRUL� H� LO� GHQWUR��$PELHQWH��
VSD]LR� H� WHPSR� VRQR� IXVL� LQVLHPH�� VDOGDWL�
DOOD� ÀJXUD� LQ� XQ� SURFHVVR�PHQWDOH� H� DUWL-
stico che sta caratterizzando molti autori 

contemporanei.

(�VHEEHQH�LO�YXRWR�UDSSUHVHQWL�O·HVWUHPD�VÀ-
da nella scultura - notoriamente realizzata 

su pieni - è anche lo spazio che entra ed 

esce dalle sculture di Pinosio, a crearne l’o-

riginalità. 

3HU�TXHVWD�PRVWUD�FXUDWD�GD�$GROÀQD�'H�
6WHIDQL� LQ�XQ�JLRLHOOR�DUWLVWLFR�FRPH� O·2UD-

WRULR�GL�6DQWD�0DULD�$VVXQWD�FRQ�L�VXRL�DI-
IUHVFKL�PHGLHYDOL��*LRYDQQL�3LQRVLR�KD�SHQ-

sato ad una installazione dove tre piccole 

sculture dialogano con altre 6 di grandi di-

mensioni. Alcune opere sono più dettaglia-

te, altre meno: vive solo il segno, l’intreccio 

QH�VXJJHULVFH�OD�ÀJXUD��
 

´)LORµ�FRQGXWWRUH�q�SHUz�XQ�DOWUR�HOHPHQWR�
impalpabile, invisibile, non solo l’aria, che 

circola all’interno del vuoto delle sculture,

ma la voce; poichè anche l’esperienza 

FRQ� LO�FDQWR�KD� LQÁXHQ]DWR� OD�SURGX]LRQH�
artistica di Pinosio. 

Durante il suo percorso accademico ha 

tratto giovamento dalla ricerca che con-

GXFHYD� FRQ� OD� YRFH�� WXWWR� DFTXLVLYD� SL��
leggerezza, una leggerezza che trovava 

IRUPD�QHOOD�VFXOWXUD��

/D�YRFH�q�XQ·�LQYLVLELOH�OLQHD�GL�FRQÀQH�WUD�
materiale e immateriale, possiamo sentir-

la, goderne, ma non toccarla, eppure è la 

PDQLIHVWD]LRQH�XPDQD�SL��SRWHQWH��

Per Pinosio la voce incarna un simbolo di 

IXVLRQH�XQLYHUVDOH��YLEUD]LRQH�FRQ� O·LQÀQLWR�
e contatto con l’universo. Il suo pensiero 

VRSUD� TXHVWR� HOHPHQWR� SXz� SUHVHQWDUH�
GHOOH�DQDORJLH�FRQ�XQ�DQWLFR�ULWXDOH�DIULFD-

QR�DQDE[RUR��QHO�TXDOH�FRQ�OD�YRFH�H�O·DX-

silio di pochi oggetti rudimentali –canne e 

IRJOLH�²QHL�OXRJKL�SL��SURIRQGL�GHOOD�IRUHVWD�
cantano e la loro voce risveglia il mondo.

Questo processo di partenogenesi, che 

comporta la creazione artistica, in Pinosio 

diventa un atto erotico. 

1RQRVWDQWH�OH�VXH�ÀJXUH�QRQ�VLDQR�VHVVXDO-
mente caratterizzate, riescono comun-

TXH�D�WUDVPHWWHUH�XQD�YLEUD]LRQH�HURWLFD��
spiega l’artista: “Trovo che l’eros sia la più 

bella espressione del corpo, l’eros è voce 

in accordo con l’altro, armonia elegante, 

IXVLRQHµ�� ,Q�TXHVWD� ULFHUFD� ��GRYH�YRFH�H�
vuoto sono cardini portanti del progetto 

installativo - Pinosio va ad inserire nelle sue 

VFXOWXUH�� XVDQGR� GHO� ÀOR� LQ� RWWRQH�� DOFXQL�

HOHPHQWL�RUJDQLFL�TXDOL�OD�WUDFKHD��OD�ODULQ-

ge, i polmoni: organi del corpo dove l’aria 

VL�WUDVIRUPD�LQ�YRFH�

&RQ�TXHVWD�PRVWUD�´8Q�ÀOR�GL�YRFHµ�� �QHO�
panorama artistico contemporaneo la 

voce di Pinosio suona come puro canto 

d’arte. 

Barbara Codogno

8Q�ÀOR�GL�YRFH���SDUWLFRODUH| 2019
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Riccardo Albiero
La botanica della morte

Quand les hommes sont morts, ils entrent 
dans l’histoire. Quand les

statues sont mortes, elles entrent dans 
l’art. 

Cette botanique de la mort, c’est ce que 
nous appelons la culture.

Les statues meurent aussi, 1953

Le opere realizzate da Riccardo Albiero, 

RJJHWWR�GL� TXHVWD� LQVWDOOD]LRQH� VLWH�VSHFL-
ÀF��SUHQGRQR�DYYLR�GD�XQ�FRUWR�GHO������
realizzato in Francia da Alain Resnais e Chris 

0DUNHU�� FRQ� OD� IRWRJUDÀD� GL� *KLVODLQ� &OR-

TXHW��$OO·HSRFD��LO�ÀOP��GHGLFDWR�DO�SURFHV-
so di repressione e degradazione dell’arte 

H� GHOO·DUWLJLDQDWR� DIULFDQR� DG� RSHUD� GHL�
FRORQL]]DWRUL� HXURSHL�� IX� FHQVXUDWR� ÀQR�DO�
1963.

“Quando gli uomini sono morti passano 
alla storia. Quando le statue sono morte, 
entrano nell’arte. Questa botanica della 

morte è ciò che chiamiamo cultura”. 

&RVu�O·LQFLSLW�GHO�ÀOP��/·DUWLVWD�q�XQ�GLR�FKH�
plasma con l’argilla prima, con la cera, la 

SROYHUH�� OD� FHQHUH� SRL�� ÀJXUH� FKH� UHFD-

QR�FRQ�Vp�LO�YDORUH�HYRFDWLYR�GHOOH�URYLQH��
TXHOOD�TXDOLWj�YDOH�D�GLUH��GL� traditio, che 

inevitabilmente si deposita sulle cose del 

mondo passato. La società delle statue è 

PRUWDOH�H�ODVFLD�GLHWUR�GL�Vp�TXHVWH�WUDFFH�
mutilate.

Albiero ci svela volti apparentemente si-

lenti: hanno la bocca e non parlano. Han-

no occhi e non vedono. Reperti mortali, 

spiaggiati dopo il caos del mare, che l’ar-

tista adopera nella volontà certa di creare 

con macerie che conservano la loro pre-

JQDQWH�DOOXVLYLWj�LQ�XQ�PRQGR�GLYHQXWR�ID-

vola, per cui la distinzione tra autentico e 

inautentico perde senso e peso. 

(PHUJRQR�GD�TXHVWL�FXPXOL�GL� VDOH�²�PH-

PRULD�GHO�PDUH�HYDSRUDWR��IXRFR�OLEHUDWR�
GDOOH�DFTXH�²�ÀJXUH�FKH� UHFDQR� LQ�Vp�XQ�
grande potere alchemico e sciamanico. Il 

VDOH�SXULÀFD� L� OXRJKL� H�JOL� RJJHWWL� FKH�QH�
sono contaminati e, al contrario, in un’ac-
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FH]LRQH�QHJDWLYD��VL�RSSRQH�DOOD�IHUWLOLWj�
 I Romani spargevano il sale sul suolo delle 

città che avevano raso a terra, per render-

lo sterile per sempre. Ma è sempre contro 

la morte che si combatte e un oggetto 

PXRUH�TXDQGR�OR�VJXDUGR�YLYHQWH��GLVFLSOL-
nato ad interrogarlo, scompare.

Riccardo Albiero è artista, giovane, che 

FRQRVFH� H� SUDWLFD� L� OLQJXDJJL� GHOOD� ÀJX-

razione contemporanea – da Galliani a 

Richter, da Samorì a Hirst - coniugandone 

sapientemente i codici alla ricerca di una 

IRUPD�DOWUD�WUD�RPDJJLR�H�YLROD]LRQH��
/H�WHVWH�VRQR�WUDÀWWH�GD�UHSHUWL�OLJQHL��DVVH-

FRQGDWL�GDOOD�FXUYD�GHOO·DFTXD�H� UHVWLWXLWL�
dal mare all’artista – dio che ricompone le 

IRUPH�FRPH�XQ�WHPSR�L�JXHUULHUL�YLQWL�GRSR�
una battaglia. Le spoglie, accomodate e 

restituite, non sono lo specchio del dio ma 

la cerimonia delle cose, la preghiera.

Ruggero D’Autilia

La botanica della morte| 2019
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Giuliana Cobalchini
Convivio. 
Dialogo d’arte, di visioni e suoni tra bianco e nero.

 “Ciò che non si possiede né si conosce, 
non si può dare né insegnare ad altri.”

Simposio - Platone

L’era contemporanea è più che mai ca-

ratterizzata dalla comunicazione e dalla 

GLIIXVLRQH�GL�SDUROH�H�GL� LPPDJLQL�� L� VRFLDO�
network, le chat, i messaggi istantanei, la 

FRQGLYLVLRQH�LQ�WHPSR�UHDOH�GL�IRWR�H�PR-

menti, tutto sembra riportare all’immedia-

tezza e alla velocità di divulgazione veloce 

H�IUXLELOH�GD�RJQL�SHUVRQD�LQ�TXDOVLDVL�SDUWH�
del mondo, si assiste all’abbattimento dei 

FRQÀQL�H�GHOOH�GLVWDQ]H��HSSXUH«�HSSXUH�
l’uomo non parla più con i suoi simili se non 

LQ� XQD� UHDOWj� q� HGXOFRUDWD� H� IDOVDWD� SHU�
ULFHUFDUH� XQ·HJRFHQWULFD� �DXWR�� DIIHUPD-

zione collettiva.

Convivio di Giuliana Cobalchini nasce da 

XQ�ELVRJQR�VHQWLWR�TXHOOR�GL�SDUODUH��GL�VH-

GHUVL�H�PHWWHUVL�D�FRQIURQWR��GL�GLVFXWHUH�H�
lasciare il tempo necessario per poter as-

sorbire le parole, per dar voce ai pensieri 

H�SHU�IDU�VL�FKH�XQ�SXQWR�GL�ULWURYR�GRYH�GL-
VFXWHUH�VLD�OD�YHUD�IRUPD�G·DUWH�DOOD�TXDOH�
l’artista si presta.

7UD�LQVWDOOD]LRQH�H�SHUIRUPDQFH�DUWLVWLFD�FKL�
è chiamato a partecipare in maniera atti-

va è il pubblico invitato a sedersi, a guar-

darsi negli occhi e parlare, magari stimo-

lato da un argomento tratto direttamente 

GDO�SDVVDWR�FRPH�XQ�YHFFKLR�ÀOPDWR�GL�XQ�
dibattito televisivo, un documentario, una 

voce, un suono senza tempo, un’immagi-

ne.

Il cuore pulsante della mostra Convivio 

scaturisce appunto da un’esigenza all’in-

WHUQR�GL�XQ�OXRJR�H�GL�XQ�FRQIURQWR�WUD�JOL�
artisti e tra le persone con la voglia di con-

gregazione con lo scopo di divulgare le 

iterazioni e i pensieri tra i partecipanti invi-

tati al convivio.

Le opere d’arte di Giuliana Cobalchini di-

YHQWDQR�TXLQGL� LO� SUHWHVWR�SHU� ULFUHDUH�XQ�
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simposio: nella tela si proiettano le imma-

gini e i suoni e il centro dell’esposizione è 

IRUPDWR�GDOOH�VHGLH�FUHDWH�H[�QRYR�GDOO·DU-
WLVWD��IRFXV�GHO�FRQYLYLR�

Nell’installazione sono presentate tredici 

sedie bianche e nere alternate dalle linee 

essenziali e semplici che invitano ad acco-

modarsi, la particolarità è data dalla sedu-

WD�WUDVSDUHQWH�GDOOD�TXDOH�HPHUJRQR�GH-

JOL�DJKL�FKLUXUJLFL�D�IRUPDUH�VLPEROL�H�ÀJXUH�
JHRPHWULFKH�� WULDQJROL�� FHUFKL�� TXDGUDWL��
FURFL��IUHFFH��/·HIIHWWR�q�VWUDQLDQWH��OR�VSHW-
tatore è invitato a mettersi a proprio agio 

su una sedia tutt’altro che attraente, dove 

la trasparenza del vetro e del plexiglass 

creano la sensazione del vuoto e la paura 

di cadere a terra è associata poi al dolore 

che potrebbero provocare gli aghi inseriti 

D�IRUPDUH�XQ�GLVHJQR��DJKL�FKH�QRQ�YHQ-

gono a diretto contatto con la persona, 

ma che la trasparenza accentua come un 

pericolo.

/H�VHGLH�VRQR�GLVSRVWH�LQ�FHUFKLR��LQ�TXHVWR�
PRGR�QRQ�HVLVWRQR�Qp�XQ�LQL]LR�Qp�XQD�ÀQH��
Qp�FDSL�Qp�VRWWRSRVWL��

Il totale delle sedute è tredici, un nume-

ro che destabilizza l’armonia ciclica data 

dalle cose e che si ritrova invece, al con-

trario, nel numero dodici: 12 sono i mesi 

dell’anno, 12 i segni zodiacali e 12 erano gli 

Apostoli commensali dell’Ultima cena con 

Gesù, 12 i Cavalieri della Tavola Rotonda 

GL�UH�$UW��H��VHFRQGR�OD�SURIH]LD�GHO�PDJR�

Merlino, soltanto il cavaliere che avrebbe 

ritrovato il Graal avrebbe potuto sedersi al 

tredicesimo posto.

/H� IDUIDOOH�RULJDPL� VRQR� XQR� GHL� OHLWPRWLY�
dell’arte di Giuliana Cobalchini, ritornano 

ad accompagnare l’osservatore, anche 

TXDQGR�QH�ULPDQH�VROR�XQD�WUDFFLD�PHQ-

tale, un ricordo.

6RQR�ÁXWWXDQWL�H�GHOLFDWH�H�GLYHQWDQR�PL-
mesi della realtà una volta dipinte sulla 

WHOD�� VRQR� LO� VLPEROR� GHOOD� WUDVIRUPD]LRQH��
LQGLFDQR�XQD�PHWDPRUIRVL�GL� IRUPH� WUD� OD�
vita e la morte, tra cambiamento e risve-

glio, tra luce e ombra. 

La tela Grande nido diventa il cuore visivo 

cui lo spettatore rivolge lo sguardo, sono 

invocati i sensi della vista e dell’udito nel 

Convivio proposto dall’artista: ci sono le 

immagini che riproducono la realtà, una 

PLPHVL�GL�FLz�FKH�q� LO�PRQGR�HVWHUQR�H�FL�
sono i suoni delle voci e delle parole dei 

commensali che movimentano l’intero 

spazio.

Quello che presenta Giuliana Cobalchini è 

XQ�PRQGR�IDWWR�GL�HOHPHQWL�JUDYL�H�OHJJHUL��
dove sono chiamati in causa gli elementi 

SULPRUGLDOL�H�WDQWL�DUWLVWL�FKH�KDQQR�DIIURQ-

tato il concetto legato al bianco e nero nei 

movimenti del Suprematismo, dell’Astratti-

smo, dello Spazialismo e del Concettua-

OLVPR�H�GRYH� LO�FRORUH�H� OH� IRUPH� VRQR�GL-
YHQWDWH�OD�IRU]D�HVSUHVVLYD�HG�HPR]LRQDOH�

legandosi a linguaggi e ricerche contem-

SRUDQHH�GD�.D]LPLU�0DOHYLĀ�D�:DVVLO\�.DQ-

dinsky, da Alberto Burri a Jannis Kounellis, 

da Mark Rothko a Emilio Vedova, solo per 

portare alcuni esempi.

2JJL��TXL��LQ�TXHVWR�OXRJR��LQ�TXHVWR�FRQYL-
YLR�VL�SDUOD�GL�DUWH��VL�ID�DUWH�H�VL�FRPXQLFD�
DWWUDYHUVR�YDULH� IRUPXOH�GDOOH� LPPDJLQL�DO�

YLGHR�H� O·LQVWDOOD]LRQH�GLYHQWD�SHUIRUPDQ-

FH�� OH�SDUROH� VL� WUDVIRUPDQR� LQ�XQ� VLVWHPD�
FKH�VL�GLIIRQGH�VHPSUH�SL��ÀQR�DOO·XQLRQH�
della creazione in un banchetto che ci 

UHQGH�IRUVH�VD]L��PD�PDL�SDJKL�

Massimiliano Sabbion

Convivio. Dialogo d’arte | 2019
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Elisabetta Mariuzzo
The Garden

“Nella ricerca della verità sii pronto a 
imbatterti nell’inatteso, poiché essa è 

GLIÀFLOH�GD�WURYDUH��H��XQD�YROWD�WURYDWD��
stupefacente.”

Eraclito

/H� RSHUH� RJJHWWR� GL� TXHVWD�PRVWUD�� UDF-

colte sotto il titolo evocativo di The Gar-
den, appartengono a un ciclo pittorico 

che ha impegnato Elisabetta Mariuzzo sia 

VX�XQ�SLDQR�TXDVL�DUFKHRORJLFR� VLD� VX�XQ�
DOWUR� SL�� LPPDJLQLÀFR� ²� DUWLVWLFR�� /·DWWHQ-

zione dell’artista si è incentrata su un certo 

QXPHUR�GL�IRWRJUDÀH�EROODWH�H�VFDUWDWH�GDO�
legittimo proprietario come inutili e obsole-

WH��VFDWWL�PDOULXVFLWL��GLPHQWLFDWL�LQ�XQ�TXDO-
siasi cassetto. 

Il nodo si spiega in una pratica concettua-

le che va sotto il nome di photo trouvée 

�� GHÀQL]LRQH� ULSRUWDWD� LQ� XQ� WHVWR� IRQGD-

PHQWDOH�TXDOH�´/D�IXULD�GHOOH�LPPDJLQLµ�GL�
Joan Fontcuberta - un ambito cioè della 

SRVWIRWRJUDÀD��VRVWDQ]LDQGRVL�SURSULR�GHOOD�
sensibilità dell’artista che guarda con oc-

chi nuovi l’oggetto altrimenti obliato.

Operando chimicamente con solventi e 

vernici e più tradizionalmente con pigmen-

WL�D�ROLR��D�YROWH�JUDIÀDQGR��DOWUH�YROWH� OX-

singando le immagini, l’artista realizza una 

proiezione della propria identità e della 

propria memoria dopo anni di pratica pit-

torica, allungando così la vita al sembiante 

originale. 

Il tempo ascritto alla photo trouvée pre-

YHGH� XQ� HIIHWWR� GL� VHOH]LRQH� H� GL� ULFLFOR��
un tempo di seconda mano. Alla stregua 

GL� XQ� ULJDWWLHUH� R� XQ� UDFFRJOLWRUH�GL� ULÀXWL��
O·DUWLVWD� VDWXUD�G·LQWHQ]LRQL�H� IXQ]LRQL�TXH-

JOL�RJJHWWL�FKH�KDQQR�SHUVR�TXHOOH�RULJLQDOL�
H�FKH��LQ�TXHVWR�FDVR��GLYHQWDQR�LFRQH�GL�
senso e bellezza altra. 

Elisabetta Mariuzzo interrompe così l’ano-

QLPDWR� DXWRUHIHUHQ]LDOH� GL� IRWR� SULYDWH��
VQDWXUDWH� GDO� ORUR� VLJQLÀFDWR� H� FRQWHVWR�
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iniziale, per generare un nuovo potenzia-

le creativo. L’appropriazione, o meglio, 

O·DGR]LRQH� GL� TXHVWH� LPPDJLQL�� DSUH� FRVu�
un nuovo spazio di lettura e interpretazio-

QH��XQ�JLDUGLQR�FRQÀGHQ]LDOH�GD�HVSORUDUH�
con gli occhi di un bambino che ci volge 

OH�VSDOOH���FRPH�LQ�XQ�TXDGUR�GL�+DPPHU-
shøi -  mentre, assorto, studia una mappa.

L’etimologia di giardino è riconducibile al 

termine “paradiso”, attraverso una costan-

te linguistica che va dal persiano all’ebrai-

co, al greco. 

The Garden richiama, da un lato, l’idea di 

JLDUGLQR�FRPH�VSD]LR�ÀVLFR�H�UHDOH��GDOO·DO-
WUR��XQR� VSD]LR�PHWDIRULFR�H�DOOXVLYR��XQD�
PHWDIRUD�GHOOD�FRQGL]LRQH�XPDQD��IDWWD�GL�
XQ�LQWHUQR�HG�XQ�HVWHUQR�GHL�TXDOL� OLPLWH�H�
separazione non ci sono noti. Nell’icono-

JUDÀD� DOFKHPLFD� LO� JLDUGLQR� UDSSUHVHQWD�

The Garden | 2019

una contrada a cui è possibile accedere 

attraverso una stretta porta e soltanto a 

FRQGL]LRQH�GL�DYHU�VXSHUDWR�JUDQGL�IDWLFKH�
H�GLIÀFROWj��,O�PDUJLQH�G·HQWUDWD�q�LO�VLPER-

OR�GHO�SDVVDJJLR��TXDQGR�O·XRPR�VXSHUD�LO�
FRQÀQH�PRGLÀFD� OD�VXD�FRQGL]LRQH��PHQ-

WUH�DO�GL� IXRUL� WURYD� LO�FDRV�� L�GXEEL�H� OH� LQ-

certezze.

Elisabetta Mariuzzo è artista, giovane, che 

conosce e pratica i codici culturali e arti-

stici del tempo presente e, ciononostante, 

realizza un nomadismo che spazia nei se-

coli della tradizione storica e artistica del 

OLQJXDJJLR�ÀJXUDWLYR��Ë�D�WDO�SURSRVLWR�FKH�
il suo progetto, The Garden, è realizzato in 

una logica VLWH�VSHFLÀF, nel rispetto della 

memoria di un luogo come l’Oratorio di 

Santa Maria Assunta di Spinea che vanta 

nelle sue pietre non solo l’eco del sacro e 

dell’incenso, ma anche il segno di mani 

magistrali che hanno impresso, col tratto 

H�FRO�FRORUH��OD�IHGH�H�OD�JUD]LD�QHO�QRPH�
della bellezza suprema. 

$OOD�PLVWLFD� GL� XQD�PDSSD� FHOHVWH�� IDWWD�
GL� VLQRSLH� H� ODFHUWL� G·DIIUHVFKL� SUHULQDVFL-
mentali, l’artista oppone una mappa ter-

rena dove è solo apparente il richiamo a 

XQD�$UFDGLD� IHOL[�� 3L��RSSRUWXQR�� IRUVH�� q�
il rimando a un testo di Borges, “Il giardino 

GHL� VHQWLHUL�FKH�VL�ELIRUFDQRµ��GRYH� OH�HVL-
stenze dei personaggi trovano conseguen-

ze diverse a seconda dei percorsi intrapresi 

come, appunto, in The Garden, luogo nel 

TXDOH�VL�LQWUHFFLDQR�VWRULH�H�PDOLH�

L’artista colloca a livello del pavimento, su 

una lastra tombale, un’opera specchiante 

H� UDIÀJXUDQWH�XQ�RYLQR� LQ�DWWR�GL� OHJJHUH�
un libro di sole immagini. Il simbolismo mi-

stico del giardino persiano riporta, in parti-

FRODUH��O·DWWUDWWLYD�SULPDULD�GL�XQD�IRQWDQD�
centrale o di un laghetto all’interno dello 

VSD]LR�YHUGH��XQR�VSHFFKLR�G·DFTXD�GRYH�
RJQXQR�FRQFHQWUD�OH�SURSULH�IDQWDVLH��WUR-

vandovi pace e ristoro. 

Dopo Michelangelo Pistoletto, la colloca-

]LRQH� GHL� TXDGUL� VSHFFKLDQWL� QRQ� SL�� DG�
DOWH]]D�ÀQHVWUH��FRPH�VHFRQGR�WUDGL]LRQH�
VRQR�DSSHVL�L�TXDGUL��EHQVu�VXO�SDYLPHQWR��
permette che essi aprano un gate attra-

YHUVR�LO�TXDOH�O·DPELHQWH�LQ�FXL�VRQR�HVSRVWL�
si prolunga nello spazio virtuale dell’opera, 

un varco che mette in comunicazione arte 

e vita.

*XDGDJQDUH� OD� VRJOLD� VLJQLÀFD�� DOORUD�� LQ-

terrogare l’oracolo in corpo d’ovino che, 

come l’asino dei Caprichos�GL�*R\D��ULÁHW-
te sempre e soltanto la nostra vanitas. 

Ruggero D’Autilia
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Stefano Reolon
Il Re Nudo  

6ROR� OR�VJXDUGR� LQQRFHQWH�GL�XQ�IDQFLXOOR��
QHOOD�FHOHEUH�IDYROD�GL�$QGHUVHQ��VPDVFKH-

ra l’ipocrisia degli abiti invisibili del Re; il Re 

è nudo, non indossa nessun abito invisibile. 

Quell’invisibilità inesistente, adottata come 

stratagemma, potrebbe essere tradotta 

come movimento di sottrazione: togliere 

JOL�RUSHOOL�²�FXOWXUDOL�H�PRUDOL�²�SHU�IDU�HPHU-
gere la verità. 

Il corpo si crede vestito, protetto da abiti 

LQYLVLELOL��H�SURSULR�SHU�TXHVWR�PRVWUD�LO�VXR�
vero volto: la nudità. 

3HU�DUULYDUH�DOOD�YHULWj�²�FKH�SHU�GHÀQL]LR-

ne è nuda – abbiamo spesso bisogno di 

ULFRQGXUUH� LO� OLQJXDJJLR�D�XQ�SURFHVVR�ÀVL-
co: il corpo nudo è il centro assoluto dalla 

ricerca sulla verità, nasce e muore svelan-

do il movimento misterioso che chiamiamo 

“vita”. 

La religione racconta di un santo corpo 

FKH�QDVFH�GD�XQ�YHQWUH�YHUJLQH�IHFRQGD-

to dallo Spirito Santo – dal mistero della vita 

al miracolo teologico - eppure il corpo na-

sce nudo dopo l’incontro sessuale di corpi. 

Un atto di erotismo che grandi pensato-

ri del ‘900 hanno posto al centro della loro 

ULÁHVVLRQH� ÀORVRÀFD�� ULFRQVLGHUDQGR� LO� FRU-
po, la nudità e la sessualità come elementi 

di verità, e bellezza.

Così è anche per Reolon. Lo sguardo puro 

che l’artista traghetta sui maestosi teneris-

simi corpi che ritrae, inondandoli con luce 

vertiginosa di verità, toglie necessariamen-

te i veli dell’ipocrisia e slega il corpo dall’o-

scurantismo che lo ha trattenuto e relega-

to nel peccaminoso. 

Togliendo le maschere, le ambiguità, i tra-

YHVWLPHQWL��L�FOLFKp�SUHYDULFDQWL�GHJOL�VWDWXV�
con cui ci vestiamo vedremo, non più un 

5H�IROOH��PD��ÀQDOPHQWH��O·8RPR��LQ�WXWWD�OD�
VXD�IUDJLOLWj��XPDQLWj��GROFH]]D��EHOOH]]D�H�
verità.

Coerente col suo percorso di ricerca este-

tico - intellettuale, Reolon organizza per 

TXHVWD� SHUVRQDOH�� FDUDWWHUL]]DWD� GDO� SR-
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WHQWH�WUDWWR�OLULFR��XQD�TXLQGLFLQD�GL�RSHUH�
che raccontano l’Uomo attraverso la veri-

tà del suo corpo, nudo. 

Le opere di Reolon possono essere apprez-

]DWH�FRPH�SLWWXUD�GL� IRUPD]LRQH�� L�VXRL�GL-
SLQWL�UDFFRQWDQR��LQIDWWL��OD�VWRULD��LQWHQVD�H�
appassionante, di un Uomo che ha scelto 

GL�GLYHQWDUH�Vp�VWHVVR��(VSORUDQGR� OD�YHUWL-
JLQH�GHOOD�PROWLWXGLQH�GHL� FRUSL�� ÀGDQGR-

VL�H�DIÀGDQGRVL�DOOD�YHULWj�PLVWHULRVD�GHOOD�
FDUQH�� LQVLHPH�IUDJLOH��YXOQHUDELOH��HURLFD��
pura e ingannevole. 

I tanti volti dell’Uomo che Reolon racconta 

su tela hanno sguardi talvolta compiaciuti 

e rapaci, altre volte smarriti e innocenti. 

8QD� YROWD� DSSXUDWD� O·XQLFD� YHULWj�� TXHOOD�
GHO�FRUSR��SRVVLDPR�ÀQDOPHQWH�JXDUGDUH�
oltre la carne, grazie ad essa incontriamo 

l’anima, i tanti mutevoli pensieri che oscil-

lano tra pena, angoscia ed estasi. Senti-

menti che l’autore traduce nella contor-

sione delle membra: una spalla che spinge 

LQ�DYDQWL��R�XQR� VJXDUGR�ÀHUR�FKH� VÀGD� LO�
giudizio di chi osserva. 

1RQ�q�SURYRFD]LRQH�TXHOOD�GL�5HRORQ��SLXW-
tosto una liberazione: il corpo incatenato e 

WUDWWHQXWR�ÀQDOPHQWH�UHVSLUD�H�VL�UDFFRQWD��
LQ�WXWWH�OH�VXH�VIDFFHWWDWXUH��LQ�WXWWH�OH�VXH�
contraddizioni, ma sempre bello, tenero e 

autentico. 

/D�IRU]D�GHOO·DUWLVWD�q�DQFKH�TXHOOD�GL�UHQ-

dere assolutamente contemporaneo un 

corpo che arriva direttamente dalla pittu-

UD�FODVVLFD��QRQ�VROR�SHU�OD�IRU]D�GHOOH�SRVH�
o per la temperatura dei colori - che 

Reolon crea artigianalmente inseguendo 

OH�DQWLFKH�H�SHUIHWWH� VDSLHQ]H�GHL�JUDQGL�
Maestri - ma anche per la centralità del 

corpo nudo che regna sovrana, dal nudo 

eroico dei greci al nudo estetico del Rina-

scimento. 

L’Uomo di Reolon è un uomo del nostro 

tempo, parla all’uomo di oggi eppure ha 

LQ�Vp�WXWWD�OD�JUDQGH�VWRULD�GHOO·DUWH��

I suoi dipinti ricordano grandi autori come 

Botticelli, Tiziano, Caravaggio e Rubens; 

TXHVW·XOWLPR�IRUVH� LO�SL��DPDWR�GDOO·DUWLVWD��
QHO� TXDOH� ULQWUDFFLD� VHQ]·DOWUR�PRQXPHQ-

WDOLWj��FDUQDOLWj�H�TXHO�VHQVR�GL�DVVROXWD�VD-

zietà che trasmettono i suoi corpi sovrani. 

,� FRUSL�GL� 5HRORQ�GLYHQWDQR�TXLQGL� LFRQLFL�
nella loro volontà e nel coraggio di rac-

contarsi; un tumultuoso viaggio nell’animo 

umano che ci regala inaspettati traguardi 

FRQ�WUHJXH�GL�SDFH��EHOOH]]D�H�IHOLFLWj��

Barbara Codogno

Il Re Nudo - particolare| 2019
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“Grande cantore e’ colui che canta 
i nostri silenzi”.

                                                                     

Kahlil Gibran 1883 / 1931 - sabbia e spuma

Le opere che l’artista Antonio Zago presen-

WD� LQ�TXHVWR�SHUFRUVR�HVSRVLWLYR� VSD]LDQR�
dalla pittura al segno, alla decorazione e 

dall’incontro in età giovane con l’arte del 

YHWUR� VRIÀDWR� FDUDWWHULVWLFD� GHOO·DPELHQWH�
veneziano.

,O� WLWROR� VFHOWR� SHU� TXHVWD� HVSRVL]LRQH�
Dall’immaginario ci porta a pensare che il 

QRVWUR�DXWRUH�ULQXQFL�ÀQ�GDOO·LQL]LR�D�IRUPH�
ULJRURVH�TXDOL� OD�ÀJXUD�FLPHQWDQGRVL�QHOOD�
interpretazione del non reale. D’altronde 

Antonio Zago coglie appieno la lezione 

dell’inizio del novecento e cioè ricerca at-

WUDYHUVR� LO� FURPDWLVPR� OH� IRUPH�H� OH� OLQHH�
che lo riconducono ad esprimere concetti. 

/H�VXH�WHOH�VRQR�XQD�VWUDWLÀFD]LRQH�GL�VHJQL�
e colori, riconducibili a sogni immaginari, a 

silenzi e percorsi dell’anima, sentimenti in-

teriori dove la rappresentazione è estranea 

ad immagini reali ma rappresenta emozio-

ni che l’artista riporta sulla tela, imprimen-

GR�L�VXRL�VLJQLÀFDWL�DWWUDYHUVR�OD�JHVWXDOLWj��
la materia e la sperimentazione.

L’opera l’albero delle tre bacche rosse ne 

q�XQD�GLPRVWUD]LRQH��FL�WURYLDPR�GL�IURQWH�
ad un dipinto che esce totalmente dalla 

YLVLRQH� UHDOH�� LQ�TXDQWR�QHOOD� VXD� UDSSUH-

sentazione l’albero non ha il colore reale,  

le linee che compongono  la massa dei 

UDPL�H�GHOOH�IRJOLH�QRQ�KDQQR�XQD�IRUPD�H��
la composizione pittorica si presenta mo-

QRFURPDWLFD��ELDQFR�VX�IRQGR�QHUR�H�QHUR�
VX�IRQGR�ELDQFR��

La ricerca che l’artista mette in campo 

SXz� HVVHUH� GHÀQLWD� XQD� SLWWXUD� HPRWLYD�
basata sulla luce e sul colore. Un linguag-

gio complesso di rinnovamento espressivo, 

XQD�ULQXQFLD�DO�ÀJXUDWLYR��

Antonio Zago
Dall’immaginario
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Ad impreziosire il dipinto sono le tre pen-

QHOODWH�URVVH�FKH�IXRULHVFRQR�GDOOD�PDVVD�
bianca e nera; potrebbero essere bacche 

rosse come riporta il titolo del dipinto, ma 

certamente per l’artista potrebbe avere 

VLJQLÀFDWL�SL��LQWLPL�ULFRQGXFLELOL�D�IDWWL�GR-

lorosi attraversati durante il percorso della 

sua esistenza.

L’aspetto più interessante nella pittura in-

IRUPDOH�GHOO·DUWLVWD�VWD�QHO�SRUUH� O·RVVHUYD-

WRUH�LQ�GLIÀFROWj�GL�SHQHWUDUH�QHO�VXR�SHQ-

VLHUR�LQWLPR�H�SURIRQGR��VXJJHUHQGR�D�FKL�
lo osserva un insieme di interpretazioni e di 

ULÁHVVLRQL� OHJDWL�DO�SURSULR�PRQGR�HPR]LR-

nale.

In Cattedrale�O·LPPDJLQH�q�TXDVL�DVWUDWWD�-
sono appena percepibili la struttura archi-

tettonica, e il movimento degli intrecci de-

gli archi ci riconduce in una Venezia molto 

cara al pittore. 

La città lagunare è il luogo per eccellen-

za per le sperimentazioni artistiche, dove 

l’artista ha saputo concretizzare i cambia-

menti dal momento che già negli anni ‘50 

JOL�DUWLVWL�DYHYDQR�PDQLIHVWDWR�OD�QHFHVVLWj�
GL�IRUPH�QXRYH��FDPELDPHQWL�FKH�UDSSUH-

sentano il cardine strutturale nella ricerca 

di Antonio Zago. 

La “sua” pittura l’ha scoperta leggendo   

le pareti di una piccola stanza o in spazi 

aperti dove l’occhio non vede limite, cam-

PLQDQGR� VRWWR� SRUWLFL� DQWLFKL�� WUD� JUDIÀ� H�

LPEUDWWDWXUH�� ULFRQRVFHQGR� LQ� TXHL� VHJQL�
istintivi, primordiali, le tracce di esistenze 

LQTXLHWH��FKH�VL�VSHFFKLDQR�QHO�VXR�LQFRQ-

scio. Esistenze che gli appartengono.

7UDFFH�H� VHJQL�� FKH��FRPH�JHURJOLÀFL�GHO�
contemporaneo, diventano sulla tela im-

PDJLQL� VRWWUDWWH�DOO·DUWH�ÀJXUDWLYD��FKH� LQ-

carnano, il processo creativo, l’essenza e 

O·DQLPD�GHOOD�SLWWXUD�LQIRUPDOH��

'D�GHVWULPDQR�SHU�HGXFD]LRQH��IRU]D�O·XVR�
della mano sinistra, la mano irrazionale, per  

dipingere il caos, per poi trovare ordine e 

sviluppo tramite l’atto del raschiare: la tela, 

diventata muro intonacato da pigmenti 

DG�ROLR��VX�GLYHUVL�SLDQL��L�TXDOL�OLEHUDQR�OXFH�
viva dal colore e raccontano silenzi germi-

QDWLYL��WUDVIRUPDQGR�LO�grattage nell’essen-

za surrealista del suo inconscio.

L’uomo è quello che è di sincero non ha che il 
sesso e la fame

(Edipo a Hiroshima di Luigi Candoni) | 1983
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Antonio Giancaterino
Germogliazioni

“Nessuno ha mai scritto, 
dipinto, 

scolpito, 
modellato, 

costruito o inventato 
se non per uscire 

letteralmente 
dall’inferno.”

Antonin Artaud

Un’artista si aggira nel contemporaneo nel 

tentativo di comunicare con la natura. 

Con La goccia dell’acqua, con Chicco e 
germogli, Antonio Giancaterino mette in 

VFHQD�XQD�VHULH�GL�VSXQWL�VLJQLÀFDWLYL�GHOOD�
personale dal titolo Germogliazioni.  Visioni 
WUD�FRQÀQL��QDWXUD�FXOWXUD�HG�HFRORJLD. In 

mostra  opere scultoree in bronzo e terra-

cotta che documentano il percorso arti-

stico realizzato dall’artista veneziano negli 

XOWLPL�DQQL�DWWRUQR�D�WHPDWLFKH�TXDOL�L�FDP-

biamenti climatici, il rapporto uomo-natura 

H�LO�PXWDPHQWR�GHL�FRQÀQL��
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I cambiamenti climatici e la responsabili-

tà individuale sono l’immagine costante a 

FXL�LO�ODYRUR�GL�*LDQFDWHULQR�ID�ULIHULPHQWR��
´/·DFTXD�FUHD�XQ�DPELHQWH�FKH�VRVWLHQH�H�
nutre piante, animali ed esseri umani, ren-

GHQGR�OD�7HUUD�LQ�JHQHUDOH�SHUIHWWD�SHU�OD�
YLWDµ��,O�PRQGR�GL�RJJL�LQYHFH�IRUQLVFH�PROWL�
esempi di devastazione ambientale che ci 

DYYHUWRQR�GL�FRPH� O·XWLOL]]R�GL�DFTXD�DE-

ELD�GHL�OLPLWL�QDWXUDOL��(G�q�SURSULR�LQ�TXHVWR�
contesto che l’artista anticipa i tempi con 

*HUPRJOLD]LRQL�� 9LVLRQL� WUD� FRQÀQL�� QDWXUD��
cultura ed ecologia� LQYLWDQGR� D� ULÁHWWHUH�
sui cicli di produzione della “terra”. 

Dal progetto Germogliazioni. Visioni tra 
FRQÀQL�� QDWXUD� HG� HFRORJLD emerge l’in-

tento di spostare l’arte all’esterno, per vei-

FRODUH�PHVVDJJL�IRUWL��

,Q�TXHVWR�SURFHVVR�TXDOH� VLJQLÀFDWR�DVVX-
me per lei la scultura?
 

“Per me l’arte è comunicare e l’ecologia è 

parte del dialogo con il contemporaneo. 

Per cercare di raggiungere un pubblico 

SL��DPSLR�SRVVLELOH� IRU]R�VSHVVR� OH�VWUXWWX-

re monolitiche dei musei proponendo pro-

getti in progress e coinvolgendo gli spetta-

WRUL�LQ�SURJHWWL�FROODERUDWLYL��,Q�TXHVW·RWWLFD�
non creo oggetti, ma costruisco progetti 

articolati, installazioni che invitano alla ri-

ÁHVVLRQH��
,Q� TXHVWD� SHUVRQDOH� O·DUWLVWD� UHFXSHUD� JOL�
HOHPHQWL�QDWXUDOL�DIIRQGDQGR�OH�PDQL�QHO-
la terra che è nella sua personale matrice 

contadina, tanto da portarli a un’espres-

sione artistica. 

Il ÀO�URXJH delle opere è la memoria perso-

QDOH�R�FROOHWWLYD�FKH�DIÀRUD� QHO� SUHVHQWH�
VRWWR�IRUPD�GL�RSHUD�G·DUWH��
L’artista con l’istallazione Germogliazioni. 
9LVLRQL� WUD� FRQÀQL�� QDWXUD� HG� HFRORJLD ci 

LQYLWD�D�FRQGLYLGHUH�XQD� ULÁHVVLRQH�HFROR-

JLFD��QRQFKp�DG�XQD�VHQVLELOL]]D]LRQH�DP-

bientale intesa come salvaguardia degli 

alberi, della “terra” e dell’essere umano.

Può parlarci del percorso espositivo di 
“Germogliazioni”? 

&RQ�TXHVWD� LQVWDOOD]LRQH� LQYLWR� D� ULÁHWWHUH�
insieme sulla “terra” e i suoi cicli “naturali”.

Il percorso espositivo prende avvio all’inter-

QR�GHOOD�FDSSHOOD�DIIUHVFDWD�GHO�������/·R-

pera Chicco e germogli è messa in posizio-

ne verticale, al centro della navata. Dalla 

sommità escono le radici che procedono 

YHUVR� WHUUD�H� IXQJRQR�GD� VRVWHJQR��� VHP-

pre alla sommità esce il germoglio che va 

verso l’alto. 

7XWWR� TXHVWR� q� DSSRJJLDWR� VX� XQR� VWUDWR�
di carbone dal diametro di 2 cm circa dal 

TXDOH� SDUWH� XQD� VWULVFLD� GL� FDUERQH� FKH�
conduce all’altare dove troviamo l’opera 

la goccia dell’acqua.

 Cecilia Giancaterino

Chicco e germogli| 2019
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Liubov Pogudina
Icone

“Per incontrare la bellezza a volto svelato, 
per attingere alla ricchezza 

della sua grazia, 
occorre mediante una trans-ascendenza, 

mediante un superamento del sensibile 
e dell’intelligibile 

oltrepassare 
le porte del Tempio 

ed è l’icona.”

3DYHO�1LNRODHYLĀ�(YGRNLPRY

Con Icone Liubov Pogudina propone una 

serie di copie di dipinti di diversi autori 

HVHJXLWH� VHJXHQGR� IHGHOPHQWH� UHJROH� GL�
un’arte antica sviluppatasi in epoca bizan-

tina, il cui centro principale era Costanti-

nopoli,  e con il trascorrere del tempo, la 

varietà di stili e di tipologie artistiche si am-

pliarono in Russia, e nel resto del mondo 

ortodosso. Le opere dell’artista ci rimanda-

QR�D�TXHVWR�SDUWLFRODUH�PRQGR�EL]DQWLQR�
con opere dipinte  su tavola eseguite se-

guendo il dettame delle icone antiche sia 

nell’uso dei supporti che nei cromatismi in 

particolare il richiamo della doratura ele-
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mento importante per la rappresentazione 

delle immagini sacre.

,Q�TXHVWR�SHUFRUVR� LFRQRJUDÀFR� WUD� OH�GL-
verse opere presenti penso sia doveroso 

VRIIHUPDUFL�D�ULÁHWWHUH�VX�XQD�FRSLD�GL�XQ·R-

pera di Rublëv Andrej la Trinità. Nessun’al-

WUD�LPPDJLQH�KD�OD�IRU]D�GL�UDSSUHVHQWDUH�LO�
VLJQLÀFDWR�YHUR�GHOOD�Trinità come una del-

OH�SL��EHOOH�H�VLJQLÀFDWLYH�RSHUH�FKH�HVLVWR-

no nel mondo delle Icone.

/D� VFHQD� VL� VYROJH� FRQ� SRFKH� ÀJXUH� QHO�
OXRJR�GHO� VDFULÀFLR�� 8Q� FDOLFH� HXFDULVWLFR�
FRQWLHQH�LO�FDSR�GHOO·DJQHOOR��H�OH�WUH�ÀJX-

UH� SHUIHWWDPHQWH� GLVWLQWH�� GDJOL� HOHPHQWL�
GL� VIRQGR��DOOH�SLHJKH�GHOOH� YHVWL� H�D�JH-

RPHWULH�SURSULH�DYYROJRQR�O·LQÀQLWR�FKH�OH�
abbraccia. A sinistra l’angelo che rappre-

senta il Padre e nel mezzo della trinità siede 

il Figlio, alla destra lo Spirito. Figlio e Spirito 

rendono evidente l’identità del Padre pie-

gando il capo verso di Lui. Il gesto del Figlio 

H�GHOOR�6SLULWR�q�DFFRPSDJQDWR�GD�TXHOOR�
dell’albero e della roccia. 

/D� ÀJXUD� GHO� ÀJOLR� DO� FHQWUR� GHWHUPLQD� LO�
YHUR� IUXWWR� GHOO·$OEHUR� GHOOD� 9LWD� SRLFKq�
lui è la vita. La roccia è il luogo dove Dio 

comunica. Anche i bastoni pastorali che le 

WUH�ÀJXUH�UHFDQR�QHOOD�PDQR�VLQLVWUD�YDQQR�
accostandosi gradualmente alla verticali-

Wj�GL�TXHOOR�GHO�3DGUH��6XOOD�ELDQFD�WRYD-

glia dell’altare la danza delle mani spiega 

VLOHQ]LRVDPHQWH� LO� VLJQLÀFDWR� GHOOD� VDFUD�
FRQYHUVD]LRQH��/R�VJXDUGR�H�L�JHVWL�GHOOH�À-
gure trasmettono con essenziale evidenza  

il dramma che ne investe la vita. La distin-

]LRQH�GHOOH�ÀJXUH��QHOO·� LQVHSDUDELOLWj�GHOOD�
loro luce e del loro dramma, si evidenzia 

nei timbri cromatici propri di ciascuno: la 

casa alle spalle del Padre è realizzata in 

IRJOLD� G·RUR� SHU� ULVDOWDUH� PDJJLRUPHQWH�
O·LPSRUWDQ]D�GHOOD�VXD�ÀJXUD�PHQWUH�TXHOOD�
dello spirito santo ha la veste azzurra come L’Incontro di Gesù e Samaritana| 2019 San Michele| 2019

LO�PDQWR�GHO�ÀJOLR��

Tutta la composizione è racchiusa in una 

IRUPD�FLUFRODUH�

Le opere di Pogudina sono realizzate su ta-

vole di legno di varie dimensioni. Sulla su-

SHUÀFLH�YLHQH�LQFROODWD�OD�WHOD��GRYH�GLVSR-

ne diversi strati di gesso e colla, procede 

TXLQGL�DO�GLVHJQR��VHJXRQR�L�FRORUL��SULPD�L�
più scuri per poi passare ai chiari e alla do-

ratura. I colori usati hanno una loro rispon-

GHQ]D�D� YDUL� VLJQLÀFDWL�� ,O� EOX� UDSSUHVHQWD�
il colore della trascendenza, mistero del-

la vita divina; Il bianco è il colore dell’ar-

monia, della pace, di Dio, rappresenta la 

luce; il rosso è simbolo dell’umano e del 

sangue dai martiri; il verde è il simbolo del-

OD�QDWXUD��GHOOD�IHUWLOLWj�H�GHOO·DEERQGDQ]D��
Il marrone, simboleggia la terra, la povertà 

e l’umiltà. 

La pittura dell’artista rispecchia la modu-

larità tradizionale stilizzata delle antiche 

XVDQ]H� VWLOLVWLFKH�GHOO·LFRQRJUDÀD�FRPH� OD�
bidimensionalità, la stilizzazione e la dimen-

sione solitamente piccole.

$GROÀQD�GH�6WHIDQL
  



CURRICULUM ARTISTI

Elisabetta Sgobbi, nata a Padova, laureata in Architettura allo IUAV di Venezia, ha coltiva-

to molteplici interessi, dal restauro di oggetti di recupero, all’illustrazione, alla creazione di 

PDQXIDWWL�WHVVLOL��4XHVWR�O·KD�SRUWDWD�DG�XQLUH�DOOD�SLWWXUD��OD�SDVVLRQH�SHU�O·DVVHPEODJJLR�
H�OD�ULFHUFD�GHL�SL��GLYHUVL�PDWHULDOL�H�WHFQLFKH�SHU�HVSULPHUH�D�SLHQR�XQ�VHQWLUH�SURIRQGR��
ULFFR�H�YDULHJDWR��OHJDWR�DOO·XQLYHUVR�IHPPLQLOH�H�DOO·LQWURVSH]LRQH�
9LYH�OD�PXVLFD�LQ�PRGR�SURIRQGR��SHU�TXHVWR�DVVRFLD�DG�RJQL�RSHUD�XQ�EUDQR�PXVLFDOH�
FKH�DPSOLÀFKL�H�DUULFFKLVFD�OD�SDUWH�HPR]LRQDOH�

Iulia Tarciniu Balan, nata in Romania nel 1975, ha conseguito la Laurea in Tecniche Antiche 

di pittura presso l’Università Teologica di Bucarest. Dopo la laurea ha seguito vari cantieri 

di pittura e restauro in Romania e in Italia. Nel 2010 ha pubblicato, in collaborazione con 

Mons. Barbaro Orlando (vicario episcopale per il culto di San Marco del Patriarcato di Ve-

QH]LD���XQR�VSHFLÀFR�YROXPH�GHGLFDWR�DOO·DUWH�LFRQRJUDÀFD�EL]DQWLQD��XQ�PDQXDOH�SHU�OH�
GLYHUVH�IDVL�GL�UHDOL]]D]LRQH�GHOOH�LFRQH�
7HRORJD��LFRQRJUDID�H�UHVWDXUDWULFH��,XOLD�q�XQ·DUWLVWD�GHO�WHUULWRULR�GL�6SLQHD�FKH�SXz�GHFL-
IUDUH�LO�OLQJXDJJLR�DUWLVWLFR��VWRULFR�H�WHRORJLFR�GHL�WHPSL�SDVVDWL�HG�q�LQ�JUDGR�GL�ULSURGXUOR�
H�ULSURSRUOR�LQ�IRUPD�OHJJLELOH�SHU�OH�QXRYH�JHQHUD]LRQL�

Leo Franceschi (Leonardo Franceschi) è nato a Mestre nel 1974. Dopo essersi diplomato 

in Pittura all’Accademia di Belle Arti di Venezia nel 1999, sviluppa una ricerca pittorica sul 

TXDGUDWR��FKH�HVSRQH�LQ�SLFFROH�PRVWUH�SHUVRQDOL�H�FROOHWWLYH��,QWDQWR�ODYRUD�FRPH�JXDU-
dasala nei Musei Civici di Venezia e viaggia in molti Paesi d’Europa e Stati Uniti. Pubblica 

OD�VXD�SULPD�DWWULEX]LRQH�LQ�,QWHUQHW�VFHJOLHQGR�XQR�GHL�GLSLQWL�SL��PLVWHULRVL�H�GLIÀFLOL�GHOOD�
storia dell’arte (Piero delle Francesca) conservato presso il museo in cui lavora come guar-

dasala.

Hirari Kesho (Alberto Lisi), oggi maestro di shibari riconosciuto a livello mondiale. E‘ anche 

XQR�GHL�PDJJLRUL�IRWRJUDÀ�GL�PRGD�H�SXEEOLFLWj��DPELWR�QHO�TXDOH�SXz�YDQWDUH�FROODER-

UD]LRQL�FRQ�LPSRUWDQWL�PDUFKL�LQWHUQD]LRQDOL��Ë�TXLQGL�O·XQLFR�DXWRUH�D�HVVHUH��DO�FRQWHPSR��
IRWRJUDIR�SURIHVVLRQLVWD�H�DELOH�´OHJDWRUHµ�
/D�SDVVLRQH�SHU�OD�FXOWXUD�JLDSSRQHVH�OR�KD�SRUWDWR�DG�DSSURIRQGLUH�O·DUWH�GHOOR�VKLEDUL�H�
a sviluppare uno stile personale tendente a ottenere delle “sculture” realizzate “legando” i 

FRUSL��8Q�IHWLFLVPR�FKH�DVVRUEH�ULIHULPHQWL�GDOO·DUWH�FODVVLFD�RFFLGHQWDOH�H�VL�FRPSOHWD�FRQ�
LO�JXVWR�SHU�OD�ULFHUFD�IRWRJUDÀFD�LQ�DPELWR�HURWLFR��4XHVWL�ULIHULPHQWL�HVWUHPRULHQWDOL��FRQLX-

JDWL�FRQ�OD�IRWRJUDÀD�VL�ULWURYDQR�JLj�QHO�VXR�QRPH�FKH��WUDGRWWR��VLJQLÀFD�´EHOOH]]D�IDWWD�
GDOOD�OXFHµ��ORFX]LRQH�FKH�q�VLQRQLPR�GL�´IRWRJUDÀDµ�

Giovanni Pinosio nasce a Mestre nel 1991. Dopo essersi maturato al Liceo Artistico Statale di 

Venezia, si diploma in scultura nel 2017 all’Accademia di Belle Arti di Venezia, presentando 

XQD�WHVL�YROWD�DG�LQGLYLGXDUH�L�SDVVDJJL�IRQGDPHQWDOL�GHOOD�VXD�ULFHUFD�DUWLVWLFD�FKH�VSD]LD�
tra scultura, segno e vocalità.

Nel 2009 entra nel mondo della musica iniziando a studiare canto, passione che tuttora 

FROWLYD�H�FKH�LQÁXHQ]D�LO�VXR�VWLOH�DUWLVWLFR�
Oltre alla scultura, propone oggetti d’arredo inerenti alla sua sensibilità e poetica artistica.

Vive e lavora a Venezia.

Riccardo Albiero nasce a Chioggia (VE) il 30 Luglio 1996. Nel 2015 si diploma al Liceo Artisti-

co Statale di Venezia. Decide di iscriversi all’Accademia di Belle Arti di Bologna desideroso 

di rapportarsi con la tradizione della pittura emiliana e romagnola e di ripercorrere i passi 

GL�DOFXQL�DUWLVWL�FRQWHPSRUDQHL�FKH�VL�GLSORPDURQR�SUHVVR�TXHVWD�LVWLWX]LRQH��1HO������FRQ-

segue la Laurea Triennale in Pittura con la votazione di 110 e lode. Attualmente è iscritto al 

Biennio di Arti Visive dell’Accademia Clementina.

Giuliana Cobalchini QDVFH�D�&LWWDGHOOD� �3DGRYD��� 6L�GLSORPD�DOOD� VFXROD�G·DUWH�*UDÀFD�
3XEEOLFLWDULD�H�)RWRJUDÀD�,�6�$�)DQROL�D�&LWWDGHOOD��6XFFHVVLYDPHQWH�FRQVHJXH�LO�'LSORPD�
Accademico in Arti Visive ad indirizzo “Pittura” e una Laurea Magistrale in “Decorazione” 

DOO·$FFDGHPLD� GL� %HOOH� $UWL� GL� 9HQH]LD�� 3RUWD� DYDQWL� XQ� ODYRUR� VLD� JUDÀFR�SLWWRULFR� FKH�
scultoreo, secondo la prassi dell’intercambiabilità tecnica, ed evolve il suo stile artistico 

riscontrando numerosi consensi. Espone in numerose collettive e personali, partecipa ad 

importanti concorsi passando spesso attraverso selezioni che riconoscono nel suo lavoro 

disciplina e studio. L’artista, vive e lavora a Cittadella.



Elisabetta Mariuzzo nasce nel 1996 a Treviso. Nel 2015 si diploma al Liceo Artistico Statale di 

Venezia e inizia gli studi di Pittura presso l’Accademia di Belle Arti di Brera, Milano. Vive tra 

Milano e Meolo (VE).

(OLVDEHWWD�0DULX]]R�KD� UHDOL]]DWR�XQ�SURJHWWR�QDWR�GD� IRWRJUDÀH� VFDWWDWH�SHU�FDVR��SHU�
QRLD��SHU�ULGHUH��SUHVH�GDOO·DOEXP�GHOOD�YLWD�GL�WXWWL�L�JLRUQL��,O�VXR�LQWHQWR�q�GL�LQGDJDUH�OD�IRWR�
DPDWRULDOH�FRQ�O·RFFKLR�GHOO·DUWLVWD��XQ�RFFKLR�FKH�JXDUGD�DO�SDVVDWR�GHOOD�IRWRJUDÀD�LQ�
modo del tutto particolare, che seleziona, taglia, assembla il vasto materiale del ‘già dato’ 

FRQ�LO�ÀQH�GL�UDFFRQWDUH�XQD�VWRULD�QXRYD�H�FRQ�LO�JXVWR�GL�LQWURLHWWDUVL�DOO·LQWHUQR�GHO�WHPSR�
UHFHQWH��DQFKH�VH�GLPHQWLFDWR��,�VXRL�ODYRUL�VRQR�DFFRPXQDWL�GD�XQ·DWPRVIHUD�VWUDQLDQWH��
FKH�VL�VSLQJH�DL�FRQÀQL�GHO�VRJQR��/·LQWHQ]LRQH�QRQ�q�TXHOOD�GL�FUHDUH�LPPDJLQL�DOWDPHQWH�
UHDOLVWLFKH��QHO�PRPHQWR� LQ�FXL� O·LPPDJLQH�VL� ID�ULFRUGR�SUHQGH�FRQÀQL�VIRFDWL��PDQWLHQH�
PD�GHIRUPD�OH�FRQQRWD]LRQL�¶UHDOL·�GHOOD�SURVSHWWLYD�H�GHOOH�SURSRU]LRQL��TXHOOR�FKH�ULPDQH�
è solo l’aura di un evento. 

Stefano Reolon��FODVVH�������)UHTXHQWD� O·$FFDGHPLD�%HOOH�$UWL�GL�9HQH]LD��GLSORPDQGRVL�
LQ�6FHQRJUDÀD�H�&RVWXPH�������/DYRUD�FRPH�DVVLVWHQWH�SHUVRQDOH�DL�&RVWXPL�FRQ�0��/��
$PDGHL�SUHVVR�$UHQD�H�)LODUPRQLFR�GL�9HURQD��/DYRUD�GLYHUVL�DQQL�FRPH�VFHQRJUDIR�D�5$,�
UNO - Roma come assistente di G. Castelli. La grande passione per l’arte lo porta a una 

SHUVRQDOH�ULFHUFD�DUWLVWLFD�FKH�SURVHJXH�ÀQR�DG�RJJL��3LWWRUH��GLVHJQDWRUH�H�IRWRJUDIR��GD�
TXDOFKH�DQQR�DQFKH�GRFHQWH�GL�'LVHJQR�H�6WRULD�GHOO·DUWH�

Antonio Zago nasce a Bovolenta (PD) nel 44 dove vive e lavora. E’ autodidatta. Dipinge 

GD�TXDQGR�HUD�JLRYDQLVVLPR��VHPSUH�DOOD�ULFHUFD�GL�QXRYH�HVSUHVVLRQL�SLWWRULFKH��VWXGLDQGR�
L�JUDQGL�PDHVWUL�GHOO·LQIRUPDOH��GH�.RRQLQJ��3ROORFN�5RWKNR��$IUR��7DQFUHGL��H�3DUPHJJLDQL��
1HO������FRQ�DOWUL�FLQTXH�DUWLVWL�YHQHWL��KR�IRQGDWR�LO�JUXSSR�SLWWRULFR��DUWLVWLFR��FXOWXUDOH�´�/D�
0DWLWDµ��FXUDWR�GDO�FULWLFR�SDGRYDQR�*LRUJLR�6HJDWR��VFRPSDUVR�DOFXQL�DQQL�ID��HVSRQHQ-

do in gallerie pubbliche e private sia in Italia che all’estero. 

Dal 1992, ha deciso di dedicarsi esclusivamente alla pittura, grazie anche all’amorevole 

appoggio di sua moglie Mirella. 

6XFFHVVLYDPHQWH��FRQ�FRHUHQ]D�H�GLVFLSOLQD���KD�GLSLQWR�SDHVDJJL��WUDPRQWL��ÀRUL��XFFHOOL�H�
LQ�SDUWLFRODUH�OH�QXYROH�FKH�QHO�FRQWLQXR�HPLJUDUH�GHO�ORUR�GLVVROYHUVL��VRQR�IRQWH�GL�LVSLUD]LR-

QH��FRPH�OR�IXURQR�SHU�PROWL�DOWUL�DUWLVWL��FRPH�O·RVVHUYD]LRQH�GHOOH�FKLRPH�GHJOL�DOEHUL�QHJOL�
VSD]L�YXRWL�GLVHJQDWL�GDOOH�IRJOLH��PHQWUH�GLDORJDQR��WUHPRODQGR��WUD�L�UDPL��

Antonio Giancaterino vive e lavora a Venezia, ha insegnato presso il liceo Artistico di Vene-

zia. Dal 1976 al 2008 ha partecipato a mostre personali e collettive in Italia e all’estero; ha 

realizzato sculture per allestimenti teatrali in Italia e all’estero, è stato curatore di personali 

e collettive. Alcune sue opere sono presenti nel museo d’arte moderna di Ca’Pesaro-Ve-

nezia, nel museo Querini Stampalia-Venezia, nella Fondazione Bob Wilson-S.Antonio del 

Texas-U.S.A. 

Liubov Pogudina nasce in Russia e da molti anni vive in Italia.

La sua attivita’ artistica è iniziata nel 2002 con il “Gruppo Artistico di Spinea”.

+D�IUHTXHQWDWR�L�FRUVL�SHU�FLQTXH�DQQL�IDFHQGR�GLVHJQR��GLSLQWL�DG�ROLR�HG�DFTXDUHOOR��6L�
è diplomata al Liceo Artistico di Venezia ed ha partecipato a numerose mostre collettive 

organizzate dall’associazione nelle varie sedi del Comune di Venezia dal 2006 al 2014. Ha 

conseguito il diploma  in “Arti visive e Discipline dello Spettacolo - Indirizzo di pittura - dell’ 

Accademia di Belle Arti di Venezia e nel 2016 consegue la laurea nella stessa materia. 

'DO������VHJXH�OH]LRQL�VXOOH� ,FRQH�EL]DQWLQH�H�UXVVH�FRQ�O·LQVHJQDQWH�LFRQRJUDID�0LFKHOD�
Giordani.



ORATORIO DI VILLA SIMION
Artisti invitati

�Ã�Cristiana Battistella “ IL SEGRETO DELLA SPOSA” | 8 -17 marzo 2019

��Ã�Stefano Furlanetto “COLORE E NATURA NELL’ARTE” | 18 maggio - 2 giugno 2019 

��Ã�Barbara Furlan “ UNA STANZA TUTTA PER ME” | 8 - 23  giugno 2019

��Ã�Alessandra Gusso e Mauro Fornasier “ANIMA E CORPO” | 27 luglio - 11 agosto 2019

��Ã�Claudio Scaranari “IL SILENZIO SOSPESO” | 7 - 22 settembre 2019

��Ã�Carlo Vercelli “IL LABIRINTO DELLE EMOZIONI” | 26 ottobre - 10 novembre   2019 

��Ã�Giulio Malfer “AD ETERNA MEMORIA” | 16 novembre - 1 dicembre 2019
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Cristiana Battistella
Il segreto della Sposa

,Q�TXHVWD�HVSRVL]LRQH�YHQH]LDQD��%DWWLVWHOOD�
propone al pubblico un percorso narrativo 

che evidenzia, in primis, la sua rara grazia 

stilistica: una pittura consapevole – lei che 

YLHQH� GD� XQD� IDPLJOLD� G·DUWH�� HUHGLWD� OD�
pennellata luminosa e lo sguardo vigile e 

visionario di chi sa guardare attraverso lo 

specchio del reale – e un garbo spaesan-

te, che travolge la classicità domestica e 

rassicurante ( anche della pittura stessa ) 

per precipitare chi la osserva nell’incertez-

za, nell’abisso dell’incanto. 

Ci troviamo innanzitutto davanti a una 

grande installazione, chiave di volta dell’in-

tero allestimento: un abito cerimoniale la 

FXL�IRUWH�YDOHQ]D�ULWXDOH�VL�ULVSHFFKLD�²�WRU-
nerà più volte a visitarci il tema dello spec-

chio nella produzione artistica della pittrice 

– in un levare, nel canto dei dipinti che gli 

UXRWDQR�DWWRUQR��H�FKH� IRUPDQR�TXDVL�XQ�
coro tragico. 

La veste è polo simbolico, oggetto sacro e 

organico: merletti barocchi sgualciti, ma-

niche senza braccia, elementi gommosi 

che ricordano tentacoli meccanici, ricami 

che tratteggiano le antiche cicatrici della 

trama; ma più ancora: alchemiche, miste-

riose, seducenti simbologie, segni misterici 

FKH�IDQQR�GHOOD�YHVWH�LO�OXRJR�VDFULÀFDOH�
 

,O� ULPDQGR�FKH�SDUWH�GD�TXHVW·RSHUD��SHU�
allargarsi a tutti i dipinti, di cui diremo più 

tardi, è senz’altro nell’omonimo dipinto di 

De Chirico Il segreto della sposa e ancor 

più nella celebre opera di Ernst La vestizio-
ne della sposa��,Q�WXWWH�H�WUH�OH�RSHUH���FIU��
Battistella, De Chirico ed Ernst ) una tecni-

ca tradizionale – che per Battistella è an-

che la sartoria - viene applicata a un sog-

getto incongruo o sconvolgente. 

Il segreto della sposa in Battistella è la sua 

assenza. Se i nostri occhi sono lo specchio 
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del reale, i suoi dipinti rispecchiano invece 

l’assoluta mancanza di vita: nessun vol-

to, nessun corpo, mai una presenza viva. 

Solo oggetti “abitati”, segnati da una car-

QH�PHWDPRUÀ]]DWD�� HYDSRUDWD�� DVVXUWD� DO�
regno delle ombre. Eppure viva, talmente 

viva da dare la vita anche agli oggetti ina-

nimati.

Così, il corpo vuoto e inaccessibile della 

sposa è rintracciabile nella sua veste sa-

FULÀFDOH�� 5LVSRQGRQR� D� TXHVWR� VHJUHWR�
VDFULÀFLR� ��DVVHUWLYL�H� LQ�FRUR� �� WXWWL� L�GLSLQ-

WL�� QHO� WULRQIR�GHOOD� ORUR� VLPXOD]LRQH�� L� VRJ-

getti dell’autrice si inscrivono in classiche 

FRPSRVL]LRQL�SLWWRULFKH�GHO�SDVVDWR���L�ÀRUL��
OH�QDWXUH�PRUWH���H�IDQQR�GD�SHUWXUEDQWH�
“corredo” alla sposa: in alcuni casi potreb-

EH�DQFKH�WUDWWDUVL�GL�XQ�ERXTXHW�GL�URVH�VH�
QRQ�IRVVH�SHU�TXHOOD�VWUDQLDQWH�VRUJHQWH�OX-

minosa, una misteriosa luce senza origine 

- che rende tutto desueto, vertiginoso. 

Nei dipinti di Battistella tutte le cose sono 

antiche e vive: portano il segno della vita e 

della morte, della trasmutazione, segni stri-

scianti della muta dopo la rinascita; come 

se, inciampando in un termitaio, una miria-

de di insetti immobili, che non avevamo vi-

VWR��GLVVLPXODWL�FRP·HUDQR�WUD�IRJOLH�H�WHUUD��
improvvisamente prendessero vita, comin-

ciando a ondeggiare e col loro movimen-

WR�GHIRUPDVVHUR�OD�YLVLRQH��XQD�YLVLRQH�FKH�
FL�DIIDVFLQD�H�DWWHUULVFH���
3UDVVL� FKH� 6LJPXQG� )UHXG� ID� ULHQWUDUH� LQ�
TXHOOD�WHQVLRQH�SURVSHWWLFD�WLSLFD�GHO�SHU-

WXUEDQWH��DWWLWXGLQH�FKH�VL�VYLOXSSD�TXDQGR�
XQD�FRVD�YLHQH�DYYHUWLWD�FRPH�IDPLOLDUH�H�
allo stesso tempo come estranea e incon-

grua, procurando un duplice movimento 

FRQIXVR�GL�DQJRVFLD�H�VHGX]LRQH��

$PSOLÀFD� OD� YHUWLJLQH� H� VLJLOOD� LO� SHUFRUVR�
LO�TXDGUR� UHDOL]]DWR�VX�PDVRQLWH�Je suis là, 

GRYH�ÀQDOPHQWH�XQ·DSSDUL]LRQH�XPDQD�²�
GHOOD�TXDOH�VL�LQWUDYHGRQR�L�VHQL��OD�FKLRPD��
le braccia spalancate e pronte alla resa – 

YROWHJJLD� FRQVDSHYROH�� TXDVL� SODQDVVH� D�
terra, dove ad attenderla c’è una bestia 

dal grande occhio spalancato. 

3HUFKp�LO�VHJUHWR�GHOOD�VSRVD�q�QHO�GLYRUDUH�
e nell’essere divorata.

Barbara Codogno

Il segreto della sposa - installazione| 2019
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Stefano Furlanetto
Colore e Natura nell’Arte 

“Vedo ovunque nella natura, 
ad esempio negli alberi, capacità 

   d’espressione e, 
per così dire, un’anima.”

 
Vincent Van Gogh

“Prima sogno i miei dipinti, 
poi dipingo i miei sogni.” 

Vincent Van Gogh

,Q�TXHVWD�HVSRVL]LRQH��Colore e Natura Ste-

IDQR� )XUODQHWWR� SURSRQH� DO� SXEEOLFR� XQ�
percorso narrativo che evidenzia, in primis, 

la sua rappresentazione del suo osservare 

la natura: una pittura consapevole che 

YLHQH�GD�XQD�EUDPRVLD�TXDVL�VSDVPRGLFD�
di immergersi attraverso le pennellate in 

un paesaggio straripante non solo di colori 

ma di gesti pittorici.

La pennellate luminose e nervose sono, 

per lo sguardo vigile e visionario di chi sa 

guardare attraverso il teatro della natura 

una visione spaesante, travolgente dove il 

supporto, la tela, diventa spettacolo rassi-

curante  di colore e immagine. 

Ci troviamo innanzitutto davanti a tele stra-

ULSDQWL�GL�IRUPH��GL�VHJQL�FRQ�UDSSUHVHQWD-

zioni architettoniche immerse in una natu-

ra che sovrasta ogni dove. Sono i casoni 

che attraggono l’artista, luoghi che spesso 

VL�ULWURYD�D�YLVLWDUH�TXDQGR�OD�EHOOD�VWDJLRQH�
FRQ�OD� OXFH�VRODUH�GHO�JLRUQR�ID�ULYLYHUH�OD�
campagna veneta dove solitamente l’ar-

tista ama passeggiare con il padre, e che 

nel chiuso del proprio atelier al rientro si di-

YHUWH�D�ULIDUH��HVDOWDQGR�VLQR�DO�SDUDGRVVR��
FLz�FKH�KD�DSSHQD�YLVWR�

$PD� ÀQR� DOO·HPR]LRQH� O·LGLOOLR� FDPSHVWUH�
FKH�SHUFRUUH�L�ÀXPL��L�FDPSL��OH�GLVWHVH�HU-
bose delle campagne intorno.

Lo schema prospettico del dipinto Girasoli 
è realizzato in modo da avere un orizzonte 

DOWR�FRQ� LO�SXQWR�GL� IXJD�DOO·HVWHUQR�GHOOD�
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WHOD��$L�JLDOOL�LQ�SULPR�SLDQR�IDQQR�GD�FRQ-

trappunto i verdi degli alberi che sovra-

stano l’opera, l’accostamento dei com-

plementari esalta i valori di luminosità del 

GLSLQWR��,O�PHGHVLPR�HIIHWWR�q�GDWR�GDL�WHWWL�
rosso bruciato dei casoni che emergono 

GDO�JLDOOR�H�GDO�YHUGH�GHJOL�DOEHUL�VXOOR�VIRQ-

do.

Il cielo sembra luminosissimo, si percepisce 

il silenzio delle case disabitate. 

Le opere esposte con l’immagine dei ca-

soni rappresentano un soggetto prediletto 

dell’intero allestimento: i casoni veneti im-

PHUVL�GD�XQ�YHUR�H�SURSULR�WULSXGLR�ÁRUHDOH��
VRQR�SUHVHQWL�RYXQTXH�FRQ�OH�LQÀQLWH�VIDF-

FHWWDWXUH�QRQ�VROR�GL�IRUPH�PD�GL�FURPDWL-
smi eccentrici e angolazioni visive diverse.

*LDUGLQL�ÀRULWL| 2010

C’è, nella sua dedizione, il silenzio di una 

pittura viva, e insieme l’avvertimento di 

TXDOFRVD�� GL� XQ�PRQGR� LQTXLHWR�� LQVRGGL-
VIDWWR�H�QHUYRVR��FKH�VHPEUD�PXRYHUVL�DOOD�
ULFHUFD�GL�FRQTXLVWH��FKH�QRQ�VRQR�VROWDQ-

WR�FRQTXLVWH�G·DUWH��PD�DQFKH�GL�YLWD�TXR-

tidiana, di vivere in mezzo alla gente, muo-

versi, correre per non sentirsi solo.

(G�q� LQ�TXHVWR�SLFFROR�SDUDGLVR�FKH� O·DU-
WLVWD� WUDVFRUVH� IHOLFHPHQWH� L� JLRUQL� GHOOD�
primavera e dell’estate, dipingendo in-

FHVVDQWHPHQWH� L� VXRL�FDPSL�FROPL�GL� ÀRUL��
DOEHUL��GDL�FDQJLDQWL�HIIHWWL�GL�OXFH�H�FRORUL��

Il tema dei casoni tornerà più volte a visi-

tarci nella produzione artistica del pittore, 

sono costruzioni povere che dialogano con 

la campagna, con l’ambiente rurale, con 

la sua storia; li troviamo in moltissimi dipinti, 

TXDVL�D�FRQIRQGHUVL� WUD� OH�SHQQHOODWH�PD-

WHULFKH�H�L�FRORUL�DFFHVL�GHOOH�GLPRUH�IDWWH�
di argilla, canne palustri e paglia, materiali 

RIIHUWL�GDOOD�QDWXUD��PDWHULDOL�D�FXL�LO�QRVWUR�
artista presta l’assoluta attenzione.

6WHIDQR�q�XQ�DUWLVWD�SDVVLRQDOH��XQD�SDVVLR-

QH�VROLWDULD��TXDVL�HFFHVVLYD�H�GUDPPDWLFD��
6WHIDQR�q�XQ�SLWWRUH�IXRUL�GDOOH�FRQYHQ]LR-

ni e dai ruoli del contemporaneo, ma con 

XQD�IRU]D�FUHDWLYD�LUUHIUHQDELOH�

/R�VL� �SXz� LQGLFDUH� LVFULYHQGROR� LQ�XQD�SLW-
WXUD�1$Î)6��FLRq� IUD� LQJHQXL�SULPLWLYL�R�YR-

lutamente incolti, estraneo ai modi e agli 

strumenti di una cultura sentita come intel-

lettualistica e distratta da valori non aliena-

WL��TXDOL�QDWXUD�H�QRVWDOJLD��
1HO� FDVR� GHO� SLWWRUH� 6WHIDQR� )XUODQHWWR�
HPHUJH�ROWUH�DOOD�TXDOLWj�GHOOD�SHQQHOODWD��
DQFKH�GDOO·HFFHVVR�TXDQWLWDWLYR�GHOOH�VXH�
SURGX]LRQL�ULSURSRQHQGR��TXDVL�FRQ�RVVHV-
sione lo stesso tema.

Il segreto è la sua vitalità, i suoi dipinti sono 

“abitati” da presenze vive. portano il se-

gno della vita.

$GROÀQD�GH�6WHIDQL

Particolare dell’esposizione| 2019
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Barbara Furlan
Una stanza tutta per me 

/D�VWDQ]D�q�LO�ÀOR�FRQGXWWRUH�GL�TXHVWD�PR-

stra personale della pittrice contempora-

nea Barbara Furlan nell’oratorio di Villa Si-

mion a Spinea in giugno 2019. L’artista ci 

SRUWD� LQ� JLUR� SHU� VWDQ]H�PROWR� GLYHUVH� IUD�
loro: ci sono stanze da letto, stanze da 

bagno, soggiorni, stanze da lavoro. Sono 

stanze “scompigliate”, con un disordine 

accennato: una tenda smossa, un barat-

tolo che sgocciola, un bicchiere sul tavolo, 

una sedia scostata dal tavolo. 

&L� WURYLDPR� D� RVVHUYDUH� TXHVWH� VWDQ]H� D�
YROWH�GDOO·DOWR��FRPH�VH�IRVVLPR�VRSUD�XQD�
scala, a volte da un buco di serratura, 

come da una lente di ingrandimento, o 

come se avessimo appena aperto la porta 

di una casa che non conosciamo.

Partiamo dalle tele più grandi nella sala 

centrale:

- … già lavabo è la tela al centro della 

stanza, un lavoro che ha preso spunto da 

XQD�YLVLWD�DG�XQ�H[�FDVHLÀFLR��XQD�VWUXWWXUD�
DEEDQGRQDWD��SHULFRODQWH�H�LQ�VIDFHOR��
L’occhio dell’artista ha colto un lavabo in-

tegro che si ergeva in mezzo ai cocci, alle 

ragnatele. Semplice e solitario il lavabo ci 

porta un messaggio di bellezza che possia-

mo scovare anche in mezzo alla decaden-

za, dove non ti aspetti, ed è una bellezza 

che colpisce per la sua semplicità ed ele-

ganza. 

- Belletti e profumi per te è un’opera dove 

sono rappresentati degli oggetti raccol-

WL� DOOD� ULQIXVD� VXO� SDYLPHQWR�GL� XQ�EDJQR��
VSHFFKL�� ÁDFRQL�� VSD]]ROH�� RJJHWWL� SHU� LO�
trucco, c’è un richiamo al disordine e alla 

GRQQD��&·q�DQFKH�XQ�ULIHULPHQWR�DO�ODYRUR�
GHOO·DUWLVWD�H�DOOD�VXD�IHPPLQLOLWj�LQ�XQ�ED-

rattolo di vernice rosso vivo che sgocciola 

sul pavimento.

- Atelier è la stanza di lavoro dell’artista. 

Una stanza di lavoro per una donna che 

VL�RFFXSD�GL�DUWH��IRUVH�FRPH�TXHOOD�FKH�VL�
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DXJXUDYD�9LUJLQLD�:RROI�QHO�VXR�VDJJLR�Una 
stanza tutta per sé da cui abbiamo tratto 

OR�VSXQWR�SHU�LO�WLWROR�GL�TXHVWD�PRVWUD��1HO�
saggio pubblicato nel 1929 la scrittrice in-

glese sosteneva che se le donne avessero 

avuto a disposizione una stanza tutta per 

loro, avrebbero prodotto nei secoli molta 

SL��DUWH�H�OHWWHUDWXUD�GL�TXHOOD�FKH�VDSSLD-

mo.

Oltre alle tele più grandi ci sono delle ope-

re molto piccole, poco più grandi di una 

cartolina, delle miniature di stanze da ba-

gno, molto curate. Possiamo notare che 

l’artista si trova a suo agio anche con sup-

porti molto ridotti.

Sono esposte anche una serie di vedute di 

interni nelle tonalità di grigio, molto acco-

glienti e poetiche, sono stanze di un sog-

JLRUQR�D�%HUJVGRUI��ORFDOLWj�YLFLQR�D�%HUOLQR�

Barbara Furlan dipinge stanze, vedute di 

paesaggio, ritratti. La sua è una pennella-

WD�JHQWLOH�� ULVHUYDWD�� VLFXUD�PD�VIXJJHQWH��
VLFXUDPHQWH� IHPPLQLOH��0LUD�DOO·HVVHQ]LDOH�
IDFHQGR�YLEUDUH�LO�FRORUH��

Le stanze di Barbara si aprono davanti agli 

occhi di chi guarda come una scatola che 

rivela il suo contenuto, accolgono senza 

costringere, sono stanze aperte e lumino-

VH��SULYH�GL�SUHVHQ]D�XPDQD�PD�TXDOFXQR�
q�DSSHQD�SDVVDWR�GL�TXL��VL�VHQWH�FKH�O·DV-
senza è recente. 

Il disordine delle sue stanze indica che c’è 

stato un passaggio umano, è un disordine 

LQ�TXDOFKH�PRGR�YLYR��

La stanza diventa un luogo intimo, sospeso 

nell’attesa di un ritorno, pregna di una sto-

ria da raccontare.

 I paesaggi sono onirici, lo spunto è reale, 

FRPH�QHOOH�YHGXWH�GL�9HQH]LD��PD�OH�IRUPH�
si perdono nella luce. Il risultato è morbido, 

coinvolgente, malinconico. 

6SHVVR�SHU� ULGDUH� IRUPD� ULFRUUH�DL�JHVVHWWL�
bianchi, per delineare con gentilezza.

I ritratti di Barbara sono visi catturati in 

HVSUHVVLRQL� EXIIH�� FXULRVH� VPRUÀH��&L� VRQR�
anche pose classiche dove è lo sguardo 

del soggetto a catturare l’attenzione, ci 

guarda dritti negli occhi come a trasmet-

WHUH�OD�VXD�DXWHQWLFLWj�SL��SURIRQGD��FROWD�
con grazia. 

Alessandra Bessega

Bergsdorf| 2015
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Alessandra Gusso 
Mauro Fornasier
Anima e Corpo 

/D� TXHVWLRQH� GHO� UDSSRUWR� DQLPD�FRUSR�
KD�FRLQYROWR�SHQVDWRUL�H�ÀORVRÀ�ÀQ�GDOO·DO-
ba delle civiltà. Furono gli antichi Greci a 

discuterne tra i primi, anzi, sono proprio l’I-

liade e l’Odissea (composte intorno al 700 

D�&���D�WHVVHUH�XQ·RGH�DOOD�ÀVLFLWj��DOOD�FRU-
poreità ma anche a scoprire il concetto di 

FLz�FKH�ULPDQH�GRSR�OD�PRUWH�H�FKH�2PH-

UR�GHÀQu�psyche.�&RQ�TXHVWR�WHUPLQH�L�SHQ-

VDWRUL� JUHFL� GHÀQLURQR� LO� UHVSLUR�� OR� VSLULWR��
l’anima. Soma (corpo) e psyche (anima) 

FRPSRQJRQR� OD�QDWXUD�XPDQD�H�VX�TXH-

sto si discuterà nei seguenti millenni.

2JJL�TXHVWR�GXDOLVPR�FRVu�DQWLFR��FRVu�VYL-
scerato e rimasto denso di mistero, così 

VRJJHWWR�D�LQÀQLWH� LQWHUSUHWD]LRQL��FL�YLHQH�
proposto in una mostra d’arte in cui si con-

IURQWDQR�GXH�WHFQLFKH��H�GXH�DUWLVWL��GLYHU-

sissimi tra loro ma che, come vedremo, si 

IRQGRQR�H�VL�FRQ�IRQGRQR�QHOOD�VWHVVD�QDU-
razione.

0DXUR�)RUQDVLHU��FRQ�OH�VXH�VWUXWWXUH�GL�ÀOL�GL�
IHUUR��UDFFRQWD�FRUSL�R��DOPHQR��TXHVWR�q�
FLz�FKH�YHGLDPR��6RQR�FRUSL�GL�FXL�VL�YHGH�
il contorno, la struttura. Corpi che non sono 

VROR�´VLJQLÀFDQWLµ�PD�FKH�GLYHQWDQR�´VLJQL-
ÀFDWLµ�H�GL�HVVL�HYLGHQ]LD�LO�OLPLWH��OD�OLQHD�GL�
VHSDUD]LRQH�WUD�LO�Vp�H�O·DOWUR�GD�Vp��4XHOOD�
OLQHD�FKH�RIIUH�LQÀQLWH�SRVVLELOLWj�H�SURVSHW-
tive.

(·� XQD� PRGDOLWj� DUWLVWLFD� FKH� SXz� ULFRQ-

GXUUH�DO�´GHFRVWUXWWLYLVPRµ�H�ID�SHQVDUH��LQ�
SDUWLFRODUH��DJOL�VFULWWL�VXO�FRUSR�GHO�ÀORVRIR�
IUDQFHVH�-HDQ�/XF�1DQF\��

Egli sostiene che il corpo è un “luogo” di 

esistenza e di apertura all’essere, uno spa-

]LR�DSHUWR��LQGHÀQLWR��FKH�ULFHYH�OD�SURSULD�
VWUXWWXUD� GDO� SHQVLHUR� LO� TXDOH�� GL� YROWD� LQ�
volta, lo pensa e lo costruisce. “I corpi non 

sono un “pieno”, uno spazio riempito: sono 

XQR�VSD]LR�DSHUWR���FLz�FKH�DQFRUD�VL�SXz�
chiamare luogo. I corpi sono luoghi di esi-
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stenza e non c’è esistenza senza luogo”. Il 

FRUSR��SHUFLz��q�OD�PDQLIHVWD]LRQH�GHOO·HVL-
stenza che si rende evidente in esso.

E ancora Nancy “Un’anima e un corpo: è 

l’unione, è il sistema per eccellenza, che 

FRQJLXQJH�IXRUL�H�GHQWUR��DOWURYH�H�TXL��q�
l’animazione e l’incarnazione nella loro re-

FLSURFLWj�SHUIHWWDµ�

Quella reciprocità e relazione, che è an-

che contrapposizione o risposta, espressa 

e coagulata nelle opere dei nostri due arti-

sti, Gusso e Fornasier, che coinvolgono così 

anche gli spettatori in un gioco di rimandi 

e di vibrazioni emozionali. Laddove l’uno 

racconta i limiti l’altra, con il colore e la 

JHVWXDOLWj�� OL�VXSHUD��GRYH�HJOL�WUDFFLD�IRU-
PH�OHL�WHQGH�D�VFLRJOLHUOH�H�IDUQH�YRUWLFL�H�
onde; dove egli evita il colore lei abilmen-

WH�YL�VL� VSURIRQGD��GRYH�0DXUR�FRQWUROOD� LO�
movimento Alessandra sprizza emozione 

incontrollata e gestuale; laddove lui mo-

della un materiale denso e duro lei speri-

PHQWD�OR�VIDUVL�GHL�PHGLXP�OLTXLGL�

Il tutto nella vibrazione del movimento: il 

moto dell’anima si trasmette al corpo e il 

moto del corpo all’anima. “L’unione avvie-

QH�TXDQGR�LO�FRUSR�H�O·DQLPD�YLEUDQR�O·XQR�
nell’altra”. Non hanno una sostanza comu-

ne ma si sperimentano reciprocamente 

´8QR�QHOO·DOWUD��HVWHVL���WHVL�ÀQR�D�VSH]]DUVLµ��
Così ancora Nancy.

Ma se l’impulso vitale è il movimento, la vi-

brazione, ecco il protagonismo del colore 

FKH�YLYR�HPHUJH�QHOOH� IUHPHQWL�SHQQHOOD-

te di Alessandra. Colori primari, luminosissi-

PL�FKH�VL�IRQGRQR�H�VL�ULQFRUURQR�GL�WHOD�LQ�
tela. Il Rosso.

Emerge con prepotenza, anche se è in mi-

noranza. Ma è la scintilla vitale che anima 

la materia inerte, è all’origine del Cosmo 

H�QHFHVVDULR�DOOD�IRUPD]LRQH�GHOOD�YLWD��(·�
HQHUJLD� FKH� GLQDPL]]D� LO� FRUSR�� IRQWH� GL�

Dittico - Vibrazioni complementari| 2019

movimento e di sperimentazione vicende-

vole tra corpo e anima.

Il Giallo: Fratello della luce, colore libero e 

leggero, vivo, dinamico e irraggiante che 

simboleggiava la luce della consapevolez-

za nelle tenebre dell’inconscio. E poi il Blu, 

composto da luce e tenebre, come so-

VWHQQH�/HRQDUGR�GD�9LQFL��D�FXL�IHFH�HFR�
*RHWKH�� GRSR� TXDOFKH� FHQWLQDLR� G·DQQL��
asserendo che “l’azzurro è la tenebra vista 

attraverso la luce”.

Fu Kandinsky a esplorare l’azione suscita-

ta dal blu sull’essere umano. “Quanto più 

LO�EOX�q�SURIRQGR�� WDQWR�SL�� IRUWHPHQWH� UL-
FKLDPD� O·XRPR� YHUVR� O·LQÀQLWR�� VXVFLWD� LQ�
OXL� OD� QRVWDOJLD� GHOOD� SXUH]]D� H� LQÀQH� GHO�
sovrasensibile. Quanto più chiaro è il blu, 

WDQWR�PHQR�q�VRQRUR��ÀQFKp�VL�DUULYD�D�XQD�
TXLHWH�PXWD��LO�ELDQFRµ�

E se entriamo nelle opere di Gusso sentia-

PR�SURSULR� ULVXRQDUH� TXHVWH� WRQDOLWj�� GDO�
SURIRQGR�EOX�FKH�q�TXDVL�XQD�PXVLFD�G·RU-
JDQR�� FRPH� GLFHYD� .DQGLQVN\�� ÀQR� DOOH�
corde del contrabbasso e del violoncello 

e ai silenzi intervallanti del bianco. Musica 

H�DQFRUD�YLEUD]LRQH�YLWDOH�FKH�ID�ULVXRQDUH�
H�YLEUDUH�LO�ÀOR�GL�IHUUR�GHL�FRUSL�GL�)RUQDVLHU�
che del blu sembrano ricoprirsi.

(�FH�OR�FRQIHUPD�6FKHOOLQJ�QHOOD�VXD�Filoso-
ÀD�GHOO·DUWH che così commenta il simboli-

smo del Blu. “La sua percezione sensoriale 

è la dolcezza, il suo contenuto emotivo la 

tenerezza, il suo organo è la pelle”.

Anche lo psicologo Max Luscher ascrive 

il colore blu al rivestimento del corpo ma 

anche alla “risonanza e alla vibrazione 

DOO·XQLVRQRµ� FRPH� DIIHUPD� OD� ÀORVRÀD� LQ-

duista. Ecco che il colore blu ci ha riportati 

al corpo. Il corpo evocato, materializzato, 

reso sensibile, dal colore blu. Mentre l’ani-

PD�VL�ID�UDFFRQWDUH�GDL�FRUSL��OXRJKL�GHOO·D-

QLPD��DSHUWL�DOO·DOWUR�GD�Vp�

(FFR�LO�SURIRQGR�PLVWHUR�GHOO·DUWH��OD�JUDQ-

GH� LQJDQQDWULFH�FKH��PLVWLÀFDQGR��FL� UDF-

FRQWD�OD�YHULWj��4XHOOD�YHULWj��R�TXHOO·LQWHU-
pretazione di essa, che, nel labirinto della 

creazione artistica, Alessandra e Mauro 

stanno cercando di portare alla luce in un 

SHUFRUVR�GL�FXL�TXHVWD�PRVWUD�SRWUHEEH�HV-
sere un punto di partenza. 

L’esperienza che i due artisti ci regalano 

è la consapevolezza che la preziosità del 

corpo risiede proprio nel suo sentire, nella 

sua apertura ed esposizione, nel “tocco 

che lambisce la pelle dell’altro”, nell’espe-

ULHQ]D�GL�XVFLUH�GD�Vp�FKH�GLYLHQH�FRPXQL-
cazione emotiva.

(·�O·HVSHULHQ]D��DQFKH��GL�TXHOOR�FKH�FKLD-

miamo genericamente “amore”, che dà e 

restituisce vibrazioni e bagliori - ma anche 

VFKHJJH�H�FLFDWULFL���FKH�FL�ID�FRQGLYLGHUH�
il senso dell’esistenza e, magari illudendo-

ci, dà un senso ai nostri corpi e alle nostre 

anime.

Rita Marizza 
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Claudio Scaranari
Il silenzio sospeso 

“Il silenzio
non è altro che il

cambiamento della mia mente.
E’ una accettazione dei suoni che 

esistono.”

John Cage

“Pausa …… suono…..pausa…..ogni opera 

d’arte vive nel silenzio sospeso della pro-

va d’orchestra come lo sguardo stellare 

GL� 9DQ� *RJK�DOO·XUOR� GL� 0XQFK�� LQ� TXHOOD�
SLD]]D�PHWDÀVLFD� GL� 'H�&KLULFR�� QHO� VLOHQ-

zio mentale di Abramovic, nel sorriso della 

Gioconda mentre passano le ragazze di 

Delvaux con occhi grandi che restano stu-

pite nel vedere l’uomo di Caspar David Fri-

HGULFK�VXOOD�VFRJOLHUD�FKH�VFUXWD�O·LQÀQLWRµ�
Tutte opere che del silenzio evocano l’in-

WHQVLWj�SURIRQGD�GHJOL�DQLPL� WXUEDWL�GD�VL-
OHQ]L�LQÀQLWL�HG�HWHUQL�

L’artista Claudio Scaranari, persona solita-

ULD�H� WDFLWXUQD�q�DWWHQWR�D�FLz�FKH� OR�FLU-
conda, ai suoni e ai silenzi della natura.

1HOO·RSHUD� µ$QLPDOH� $FTXDWLFRµ� LO� VLOHQ-

zio avvolge e travolge la natura ai bordi 
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GHOO·DFTXD��GRYH� O·DULD� VL� ID�JRFFLD�R� WH-

DWUR�SURWHWWLYR�LQ�XQ�VLOHQ]LR�SHUIHWWR�GRYH�
solo i suoni musicali della natura avanzano 

OLHYL�FRQ�OR�VFRUUHUH�OHQWR�GHOO·DFTXD�

/R�VJXDUGR�GHOO·DQLPDOH�q�TXDVL� UDSLWR�� UL-
YROWR�DOWURYH�� ÀVVD� OR� VSD]LR�ELDQFR�FLUFR-

VWDQWH��YHUVR�XQR�VSD]LR�LQÀQLWR��XQ�RUL]]RQ-

te lontano incolore.

Le opere di Scaranari tacciono e nel loro 

VLOHQ]LR� WUDVSRUWDQR� D� ULÁHVVLRQL� ´LQFLVLYHµ�
SHU� SHQHWUDUH� SL�� D� IRQGR� LO� VHQVR� GHOOD�
vita. L’arte è il motore principale per l’arti-

VWD��HIÀFDFH�SHU�FRPSUHQGHUH�FRPH�TXH-

VWR�FRQFHWWR�WDQWR�DVWUDWWR�TXDQWR�YLYR�H�
concreto abbia da sempre rivestito un’im-

SRUWDQ]D�IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�VXD�HVLVWHQ-

za per la nostra esistenza.

Il silenzio per Scaranari è rivelatore, realtà 

taciuta o solo parzialmente svelata che di-

venta il centro come scelta di contempla-

zione e di sosta, come opportunità espres-

siva, creativa o di rispecchiamento, ed è 

GD� TXHVWD� FRQWHPSOD]LRQH� FKH� QDVFRQR�
le sue opere intrise di stati d’animo. 

La poetica del materiale che usa l’artista 

racconta la storia, parla nel silenzio dell’ab-

bandono di un passato lontano per ritro-

vare la nuova vita, una nuova storia che 

racconta il passato per vivere il presente.

Questo silenzio è illustrato da Claudio Sca-

UDQDUL�DWWUDYHUVR�OH�VXH�DFTXHIRUWL�FRQ�HSL-
sodi tratti dal testo biblico, suggeriendone 

XQD�LQWHUSUHWD]LRQH�SHUVRQDOH�H�LQ�TXDOFKH�
misura intrigante. 

$IIURQWD�LO�WHPD�GHOOD�FUHD]LRQH��LVSLUDQGR-

si alla genesi per illustrare successivamen-

te le piaghe che hanno colpito l’Egitto, il 

passaggio dell’angelo della morte, il viag-

gio del popolo ebraico nel deserto verso la 

Terra Promessa.

Si cimenta con le tematiche relative alla 

SURPXOJD]LRQH� GHO� 'HFDORJR�� RIIUHQGR�
un’interpretazione originale del ciclo della 

YLWD� FRQ�PRGDOLWj� FKH� HYRFDQR� IDQWDVLH�
oniriche.

$GROÀQD�GH�6WHIDQL

Particolare dell’installazione| 2019

Il silenzio sospeso II| 2019
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Carlo Vercelli
Il labirinto delle emozioni 

“Mi hanno chiamato folle; 
ma non è ancora chiaro 

se la follia 
sia o meno il grado più elevato 

dell’intelletto, 
se la maggior parte 

di ciò che è glorioso, 
se tutto ciò che è profondo 

non nasca da
 una malattia della mente, 

da stati di 
esaltazione della mente 

a spese 
dell’intelletto
 in generale.”

Edgar Allan Poe

,O� ODYRUR�GL�&DUOR�9HUFHOOL�RIIUH�QXRYL�VSXQ-

WL�GL�ULÁHVVLRQH�SHU�DIIURQWDUH�OD�FRPSOHVVD�
UHDOWj� FRQWHPSRUDQHD�� 6ÀGDUH� il labirinto 
delle emozioni�VLJQLÀFD�VXJJHULUH�GHOOH�YLH�
d’uscita, dove l’artista guida il visitatore a 

considerare gli aspetti precari dell’esisten-

za, mostrando e condividendo il proprio 

YLVVXWR�H�ULSUHQGHQGR�LO�FDPPLQR�DOO·LQÀQLWR�
una volta trovata la via. 

Con la propria poetica e ricerca, Vercelli si 

RIIUH�DO�YLVLWDWRUH� LQ�XQ� LWLQHUDULR�HVSRVLWLYR�
senza interruzioni, ma anche senza inizio e 

VHQ]D�ÀQH��FRQ�QXPHURVH�H�VHPSUH�ULQQR-

vate possibilità di scelta. 

/H� RSHUH� GL� &DUOR� 9HUFHOOL� GLDORJDQR� IUD�
di loro e si sovrappongono in una mostra 

pensata come in un groviglio di linee e di 

IRUPH� VROR� DOO·DSSDUHQ]D� LQ� GLVDFFRUGR��
ma assemblate rigorosamente in una strut-

tura spazio-temporale dove la sola azione 

concessa è cercare le vie d’uscita che si 

aprono ad interpretazioni parallele.

/·HVVHQ]D� ODELULQWLFD� q� SURSULR� TXHVWR�� OD�
FRVWDQWH�GLYHUVLRQH�GDO�ÀQH�XOWLPR�GL�TXH-
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sto spazio, come se ogni passo, invece di 

DYYLFLQDUH�DOOD�PHWD��OD�IDFHVVH�YLD�YLD�GL-
menticare, alla ricerca di un nuovo senso. 

(ɇ�FRVu�FKH�VL�SXz�ULFRPLQFLDUH�JXVWDQGR�LO�
SHUFRUVR��VHQ]D�O·DIIDQQR�GHO�WUDJXDUGR�
Le sue interpretazioni ci descrivono una 

parte del suo percorso artistico lungo e 

spesso doloroso, dove le emozioni hanno 

GRYXWR�VSHVVR�IDUH�L�FRQWL�FRQ�QHJR]LD]LRQL�
H�URWWXUH��IDOOLPHQWL�H�JLRLH��PD�FKH�OR�KDQ-

QR�IDWWR�SURVHJXLUH�DOOD�ULFHUFD�GL�FRQWLQXL�
PXWDPHQWL� H� FKH� DVVXPRQR� OD� IRUPD� GL�
brevi e temporanee assegnazioni di senso, 

alla sperimentazione e alla comprensione 

GL�VHɇ�
Carlo Vercelli trova la libertà di esprimere i 

propri sentimenti attraverso la pittura. Il suo 

FDUDWWHUH�OR�KD�SRUWDWR�D�SUHIHULUH�L�SHQQHO-
OL�H�OH��PDQL�FKH�GHÀQLVFHµ�L�VXRL�VWUXPHQWL�
primari” al posto delle parole.

Femminicidio| 2019La storia d’amore si ripete nel tempo| 2015

8Q�SHUFRUVR�DFFDGHPLFR�DOOH�VSDOOH��OD�IUH-

TXHQWD]LRQH�DVVLGXD�GL�XQ�DPELHQWH�FXOOD�
della Scapigliatura Lombarda, il contatto 

con artisti del calibro del pittore Eros Pellini, 

lo scultore Renzo Zacchetti e il disegnatore 

Mario Uggeri, contribuiscono a rendere la 

VXD��XQD�YLWD�SLHQD�GL�VIXPDWXUH��VLD�D�FROR-

ri che in scala di grigi, proprio come gli oli e 

le tempere che con pennellate decise ed 

energiche imprime sulle  tele.

Le sue opere sono un autentico diario visi-

vo, un viaggio alla scoperta di un universo 

in continuo mutamento, riletto in una per-

sonale chiave espressiva. Un approccio 

FKH� VYHOD�XQD�SURIRQGD� ULFHUFD� VRJJHWWL-
va, ma anche il desiderio di trasmettere un 

messaggio intimo e ricco di valori.

L’artista attinge alla tradizione della nuo-

YD� ÀJXUD]LRQH�� *OL� HOHPHQWL� YLVLYL� DVWUDWWL�
YHQJRQR�TXLQGL�PDQLSRODWL� H�FRQWDPLQD-

WL� SHU�DUULYDUH�D� XQ·HVSUHVVLRQH� ÀJXUDWLYD��
la poetica assume un valore espressivo 

GHWHUPLQDQWH�H� LO� OLQJXDJJLR� VL� ID� VHPSUH�
più originale e personale, raggiungendo 

TXHOO·LQWLPLWj�WLSLFD�GHOOD�WUDGL]LRQH�LWDOLDQD�
della prima metà del ‘900.

Con le sue emozioni e le prese di posizio-

ne su tematiche attuali come il giudizio, al 

TXDOH�WXWWL�QRL�VLDPR�VRWWRSRVWL�TXRWLGLDQD-

mente, le opere che presenta diventano 

FDULVPDWLFKH��LQ�JUDGR�GL�IDU�ULÁHWWHUH�VLD�VX�
TXHOOR��FKH�VL�YHGH�VLD�VX�TXHOOR�FKH�ULHP-

pie gli spazi vuoti, volutamente lasciati dal 

pittore. Egon Schiele , Willem De Kooning 

H�-RDTXtQ�7RUUHQWV�/ODGy���VRQR�WUH�DUWLVWL�D�
FXL�9HUFHOOL�ID�ULIHULPHQWR�SHU�OD�VXD��SLWWXUD��
FKH�VRVWLHQH�GHEED�HVVHUH�´SHU�QXOOD�IXQ-

]LRQDOH�PD�SLXWWRVWR�HPR]LRQDOH�H� ULÁHVVL-
va”.

/H�GRQQH�FKH�VSHVVR�UDIÀJXUD�FL�HVRUWDQR�D�
JXDUGDUH�ROWUH�O·HIÀPHUR�ODWR�HVWHWLFR�IDWWR�
di tacchi e di pose portando alla  luce ve-

ULWj�LQWHULRUL�SL��IRUWL�GL�TXHOOH�YHQGXWH�GDO-
la società come assolute. “Le donne che 

UDIÀJXUR�QRQ�VRQR�PXVH��/D�GRQQD�q�YLWD��
colei che ti segue anche dopo la morte.” 

Vercelli esprime la propria interiorità e 

VHQVLELOLWj�QRQ�VROR�GLSLQJHQGR�PD�IDFHQ-

do sgorgare sulla carta tutte le parole e i 

SHQVLHUL�SL�� LQWLPL�� /D�SRHVLD�GXQTXH��DF-

compagna le opere pittoriche durante le 

HVSRVL]LRQL��IDFHQGR�YLYHUH�DOOR�VSHWWDWRUH�
un coinvolgimento unico e di grande arric-

chimento culturale.

$GROÀQD�GH�6WHIDQL



9796

Giulio Malfer
Ad eterna memoria 

“Qualcuno avrà notato con quale
 ipnotica lentezza 

battano le ciglia di un bambino che 
ascolta un vecchio rievocare; 

come le labbra si schiudano febbrili, la 
saliva passi lenta attraverso la gola. 

Non è di ilarità la sua espressione, mentre 
tutto il corpo si stringe contro le antiche 

ginocchia. 
C’è in lui la tensione degli animali in muta, 

degli insetti in metamorfosi. 
Egli sta crescendo, in quegli attimi; 

sta bevendo con voluttà e tremore alla 
fontana della memoria.”

Cristina Campo, Gli imperdonabili

Come agisce la memoria, da quali pro-
fondità arriva e perché ci ritorna facilmen-
te? A volte basta un odore per suscitare il 

ricordo, un luogo, una sensazione.
 

La Madeleine di Proust 

Altre volte siamo noi stessi ad attivare il ri-

cordo volontariamente attraverso la ricer-

FD�GL�GRFXPHQWL�GHO�SDVVDWR�� VFULWWL�� IRWR-

JUDÀH�� RJJHWWL� G·XVR� TXRWLGLDQR� RUPDL� LQ�
disuso: materiali d’archivio a supporto del-

la memoria. In greco il termine memoria ha 

la stessa radice di smaniare, desiderare, e 

al contempo di martire, colui che è testi-

mone. 

Due aspetti che delineano insieme l’atto 

del ricordare. Teniamo traccia del passa-

WR�SHUFKp�QRQ�YRJOLDPR�ODVFLDUOR�DQGDUH��
e d’altra parte non possiamo dimenticare 

SHUFKp� O·HVSHULHQ]D� YLVVXWDFL� KD� VHJQDWR�
FRVu�SURIRQGDPHQWH�GD�GLYHQWDUH�XQ�SXQ-

to nodale della nostra esistenza. 

/D�PHPRULD�LQWHUURJDWD�GD�*LXOLR�0DOIHU�q�
XQD�PHPRULD�GXSOLFH��WDQWR�WHQDFH�TXDQ-

WR� ODELOH�� UDSDFH� D� XQ� WHPSR� H� IUDJLOH� H�
LQHUPH�QHL�FRQIURQWL�GHOO·REOLR��e�XQD�PH-

moria raccontata sulle lastre di pietra tom-

EDOH�� IRWRJUDÀH� FRPXQL� FRQVXPDWH� GDO�
tempo, dove i lineamenti scompaiono per 

lasciare spazio a macchie incolori, slavate 

e corrose, che restituiscono l’immagine al 

bianco nulla in cui scompaiono i ricordi.
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/D�PHPRULD� FL� DEEDQGRQD� VH� QRQ� q� IUH-

TXHQWDWD��́ 3ROYHUH�HUL�H�SROYHUH�ULWRUQHUDLµ��
Come si dimenticano le poesie imparate 

da bambini, dimentichiamo oggi la Storia, 

le guerre, la lotta, mentre muoiono con i 

Partigiani gli ultimi depositari della memo-

ria storica della Guerra. 

Potremo in seguito ritrovarla nei libri, nelle 

FDUWH�H�QHL�ÀOP�G·HSRFD��PD�QRQ�SL��QHJOL�
occhi vispi che rivivono il ricordo, nel volto 

LQFLVR�GDOOH�UXJKH�SURIRQGH�FRPH�FLFDWUL-
FL��QHO�IUHPLWR�GHOOH�PDQL�FKH�KDQQR�VWUHW-

WR� LO� IXFLOH�� 3HU� IDU� DIÀRUDUH� L� ULFRUGL� VHUYH�
interrogarli, serve attenzione, dedizione, 

FXUD��TXHOOD�FKH�RJJL� VROR� L�EDPELQL�H�JOL�
storici riescono ad avere, gli uni per amore 

del racconto, come ricorda Cristina Cam-

SR��JOL�DOWUL�SHU�TXHOO·DWWLWXGLQH�GD�stracci-
vendolo di cui parla Benjamin nei Passa-
genwerk�FKH�SRUWD�D�ULFHUFDUH�RYXQTXH�OH�
WUDFFH��L�IUDPPHQWL�VX�FXL�VL�EDVD�OD�VWRULD��
Mattoni che ora, più che mai, vediamo 

tremare. Emblematico è il caso del cane 

Loukanikos con cui si apre la mostra, assun-

Ad occhi chiusi | 2019

to a simbolo della rivolta durante le mani-

IHVWD]LRQL�LQ�*UHFLD�GRYH�VL�WURYDYD�VHPSUH�
in prima linea contro la polizia. Dalla co-

SHUWLQD�GHO�7LPH��OD�VXD�VWRULD�q�ÀQLWD�RJJL�
del tutto dimenticata.

La memoria chiede di essere “attivata” 

come una moderna installazione multime-

diale: si devono accendere i ricettori, sinto-

nizzarsi sul suo canale, passarci accanto e 

IHUPDUVL��GHGLFDUOH�WHPSR��

5LDWWLYLDPR� H� VDOYLDPR� LO� ULFRUGR� TXDQGR�
stringiamo tra le mani il ritratto dei nostri 

cari ‘Ad occhi chiusi’ tentando di salvarlo 

dall’incessante lavorio del tempo che ne 

rosicchia i lineamenti. 

Quando con assiduità li salutiamo ogni 

giorno sulla mensola su cui sono collocati 

come numi tutelari a protezione delle anti-

che case romane. Così si deve attivare la 

PHPRULD�GHO�SDVVDWR�IDFHQGROD�ULHPHUJH-

re dal buio dell’oblio, avvicinandola con la 

QRVWUD�DWWXDOH�SUHVHQ]D��VIUHJDQGROD�FRPH�
XQ�FHULQR�ÀQR�D�FKH�QRQ�QDVFH�OD�VFLQWLOOD��
6HUYH�WHPSR�H�IDWLFD�SHU�DWWLYDUH�´7RXFKµ�
GL� *LXOLR� 0DOIHU�� IRWRJUDÀH� VWDPSDWH� VX�
carta termosensibile che, se riscaldate dal 

SDVVDJJLR�GHOOH�GLWD��IDQQR�HPHUJHUH�L�YRO-
ti ormai scomparsi delle vittime della Shoa. 

&L�YLHQH�ULFKLHVWR�WHPSR�H�IDWLFD�SHU� OHJ-

gere i racconti scritti bianco su bianco del-

le loro storie, in un rilievo sottile che si intra-

vede appena se visto in controluce.

2�L�FDUDWWHUL�SLFFROLVVLPL�FRQ�FXL�0DOIHU�VFUL-
ve sul vetro la storia dei Partigiani, dimensio-

ni che impongono un avvicinamento, una 

sospensione della visione a distanza tipica 

GHOOR�VSHWWDWRUH�FKH�ID�VXSHUDUH�OH�EDUULH-

UH� HG� HQWUDUH� LQ� TXHOOD� VIHUD� FRQÀGHQ]LD-

OH�FKH� OD�SURVVHPLFD�GHÀQLVFH� LQWLPD��'D�
TXHVWD�GLVWDQ]D�SRVVLDPR�VFRUJHUH�OH�PLOOH�
e mille rughe nel palmo della mano di un 

YHFFKLR�UHGXFH�GHO�IURQWH�GHO�'RQ��JOL�RF-

chi che si accendono nella cavità oculare, 

FKH�FL� IDQQR� LPPHUJHUH�HPSDWLFDPHQWH�
QHL�ULFRUGL�FRPH�VH�IRVVHUR�L�QRVWUL�

6H�LO�FRPSLWR�GHO�IRWRJUDIR�q�GRFXPHQWDUH��
*LXOLR�0DOIHU�FL�DJJLXQJH�TXHOOR�GHO�ÀORVR-

IR�SHUFKp�LQWHUURJD��VFRPSDJLQD�FHUWH]]H�
e non propone soluzioni. Tutta l’operazione 

GL�0DOIHU�q�XQ�LQYLWR�DOO·DSSURIRQGLPHQWR�H�
alla lentezza, direzioni contrarie al moto at-

tuale che brucia e consuma le esperienze 

attribuendo loro le caratteristiche spetta-

colari e temporanee di un evento. 

Una denuncia sottile della società dell’im-

PDJLQH��GHOOD�VXD�LQJRUGLJLD�QHL�FRQIURQWL�
GHOOD�UHDOWj�H�GHOOD�IDJRFLWD]LRQH�GHO�UDF-

conto. 

Della sua supremazia sul concetto, sulla 

storia che sta dietro ogni volto, sul sentire. 

/H�IRWRJUDÀH�GL�0DOIHU�VRQR�XQ�LQYLWR�RJJL�D�
non dimenticare: un monito, un promemo-

ULD�SHU�L�WHPSL�IXWXUL��´$�IXWXUD�PHPRULDµ�

Erika Lacava



Cristiana Battistella KD�IUHTXHQWDWR�OD�6FXROD�,QWHUQD]LRQDOH�GL�*UDÀFD�GL�9HQH]LD��VRWWR�OD�
JXLGD�GL�PDHVWUL�TXDOL�*LRUJLR�7HDUGR��)UDQFHVFR�&DVRUDWL��5LFFDUGR�/LFDWD�H�3DROR�6FDUSD�
+D�IUHTXHQWDWR�O·$WHOLHU�$SHUWR�GL�1LFROD�6HQH�D�9HQH]LD��/D�SULPD�SHUVRQDOH�q�VWDWD�LQDX-

gurata nel gennaio 1992 alla Galleria del Libraio a Treviso, presentata da Paolo Rizzi. Suc-

cessivamente da segnalare le numerose personali organizzate a Feltre, Oderzo, Coneglia-

no, Treviso, San Donà di Piave e Venezia.

+DQQR�VFULWWR�GL� OHL�²�WUD�JOL�DOWUL�²�0DULR�6WHIDQL��3DROR�5L]]L��3DROR�3XSSD��*LDQXJR�&RVVL��
Franco Batacchi e Barbara Codogno.

Stefano Furlanetto QDVFH�LQ�XQ�SLFFROR�SDHVH�QHOOD�FDPSDJQD�YHQHWD��IUHTXHQWD�OD�VFXROD�
elementare, poi sostenuto da un vicino di casa apprende l’arte degli impressionisti e ne 

rimane attratto. Incomincia a dipingere copiando alcune opere di Monet e altri impressio-

QLVWL�SHU�SRL�OLEHUDUVL�H�WURYDUH�OD�VXD�LGHQWLWj�SLWWRULFD��(ɇ�VROLWR�QHOOD�EHOOD�VWDJLRQH�SDVVHJ-

JLDUH�OXQJR�LO�ÀXPH�GRYH�LQFRQWUD�L�FDVRQL��FRVWUX]LRQL�FDPSHVWUL�FKH�VL�SRVVRQR�DPPLUDUH�
DQFRUD�SRFKL�HVHPSL��FKH�KDQQR�DWWUDWWR�H�DIIDVFLQDWR�O·DUWLVWD�WDQWR�GD�ULVYHJOLDUH�LQ�OXL�OD�
potenzialità delle sue pennellate e del suo amore verso la pittura.

Barbara Furlan, pittrice, classe 1972, proviene da studi d’arte e di moda.

Talento naturale per il disegno ha raggiunto in pittura livelli di grande carattere. Elabora 

l’immagine di una realtà che descrive ambienti e persone colti in una prospettiva che 

HVDOWD�OH�DVLPPHWULH��'LSLQJH�D�VPDOWR�VX�WHOD�H�VX�FDUWD��XWLOL]]DQGR�XQ�ÀOWUR�FLQHUHR�FKH�
ULYHOD�XQD�VHJUHWD�LQWLPLWj��1RWHYROH�HVSHULHQ]D�H�SUDWLFD�QHO�FDPSR�GHOOH�DUWL�ÀJXUDWLYH��6L�
è dedicata anche alla scultura, con creazioni in argilla e ceramica raku. Presenta mostre 

personali e ha partecipato a concorsi di arte ottenendo ottimi riscontri e risultati.

CURRICULUM ARTISTI



Giulio Malfer è nato a Rovereto. Studia Agraria all’Università di Padova e Architettura all’U-

QLYHUVLWj�GL�)LUHQ]H��GRYH�IUHTXHQWD�LO�FRUVR�GL�IRWRJUDÀD�DOOD�6FXROD�,QWHUQD]LRQDOH�´I���µ�H�
LO�FRUVR�GL�IRWRJUDÀD�GL�PRGD�GLUHWWR�GD�/HRQDUGR�0DQLVFDOFKL��
$�0LODQR��%RORJQD��)LUHQ]H��IUHTXHQWD�YDUL�VWDJH�FRQ�IRWRJUDÀ�GL�IDPD�LQWHUQD]LRQDOH�
1HO������LQL]LD�O·DWWLYLWj�GL�IRWRJUDIR�QHO�FDPSR�SXEEOLFLWDULR�H�LQGXVWULDOH��
'DO������VL�GHGLFD�HVFOXVLYDPHQWH�DOOD�IRWRJUDÀD�GL�PRGD�
Collabora in modo continuativo con varie istituzioni pubbliche e musei. Collabora con il 

&HQWUR�LQWHUQD]LRQDOH�G·DUWH�´$UWH6WUXNWXUDµ�GL�0LODQR�UHDOL]]DQGR�XQD�ULFHUFD�IRWRJUDÀFD�
sul ritratto. 

Nel 1996 con il progetto Sguardi dall’Alto inizia i lavori ritrattistici che lo portano ad impe-

gnarsi per anni su temi diversi: Partigiani, Senza Ritorno, Indagini Alpine, Lavoro Sporco, 
Bosnia, Adotto un’Anima, Touch� �UHDOL]]DWR�FRQ� OD�FROODERUD]LRQH�GHO� IRWRUHSRUWHU�3LHUR�
Cavagna). Collabora all’installazione di Franco Vaccari Transiberia a Transart Rovereto e 

SDUWHFLSD�DOOD�SHUIRUPDQFH�GHOO·DUWLVWD�*UHWD�)UDX�DG�$UFR��

Alessandra Gusso si è diplomata al Liceo Artistico di Torino e successivamente all’Acca-

GHPLD�GL�%HOOH�$UWL�GL�9HQH]LD�LQ�SLWWXUD�FRQ�LO�PDHVWUR�(PLOLR�9HGRYD��+D�IUHTXHQWDWR�XQ�
PDVWHU� LQ�SVLFRSDWRORJLD�GHO�GLVWXUER�DXWLVWLFR��$OHVVDQGUD��DUWHWHUDSHXWD� LQ� IRUPD]LRQH�
(ArTeA), già insegnante di Arte e Immagine alle scuole medie, ha esposto in mostre col-

lettive e personali del territorio, conduce attività artistiche con il marito Mauro Fornasier, 

ODERUDWRUL�FUHDWLYL�SHU�EDPELQL��UDJD]]L�H�DGXOWL�FRQ�O·LQWHQWR�GL�IDUH�DUWH�H�GLYXOJDUH�O·DUWH��

Mauro Fornasier diplomato al Liceo Artistico di Treviso, si è sempre dedicato agli aspetti 

GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD��VLD�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�SURIHVVLRQDOH��FRPH�JUDÀFR�SXEEOLFLWD-

rio presso industrie artigianali del territorio, sia come educatore di tecniche pittoriche ed 

espressive presso associazioni culturali e scuole.

$WWXDOPHQWH�JHVWLVFH�LO�´ODERUDWRULR�FUHDWLYR�GHO�IDUH�SHU�LPSDUDUHµ�ULYROWR�DL�EDPELQL�GHOOD�
scuola primaria, collabora nella costruzione di maschere e burattini per adulti.

Claudio Scaranari�QDVFH�LQ�SURYLQFLD�GL�5RYLJR��IUHTXHQWD�O·,VWLWXWR�G·$UWH�'RVVR�'RVVL�H�VL�
laurea all’Accademia di Belle Arti di Bologna. Docente di Discipline Tecniche e Pittoriche 

DO�/LFHR�$UWLVWLFR�GL�&DVWHOPDVVD��52��ÀQR�DO�������
Caratteristica della sua arte è l’utilizzo di materiali diversi, che sa suscitare nell’osservatore 

OD�FXULRVLWj�GL�ULFHUFDUQH�L�VLJQLÀFDWL��VROOHFLWDQGR�DG�DSSURIRQGLUH�OR�VWXGLR�GD�GLYHUVH�DQ-

golazioni.

Alterna alla sua attività artistica all’ organizzare di mostre, corsi di incisione, convegni ed 

eventi culturali ed artistici presso la libreria Sognalibro di Ferrara e in collaborazione con 

Istituti, biblioteche e associazioni delle provincie di Rovigo, Ferrara, Padova.

Carlo Vercelli nasce a Savona nel 1956; consegue la Maturità Artistica e il Diploma di Ac-

cademia di Belle Arti sezione pittura a Milano.

L’artista trova la libertà di esprimere i propri sentimenti attraverso la pittura. Il suo carattere 

OR�SRUWD�D�SUHIHULUH�L�SHQQHOOL�H�OH�PDQL�FKH�GHÀQLVFH�µL�VXRL�VWUXPHQWL�SULPDULµ�DO�SRVWR�GHOOH�
SDUROH��6L�IRUPD�SUHVVR�O·$FFDGHPLD�GL�%HOOH�$UWL�GL�%UHUD��IUHTXHQWD�SHU�GLYHUVL�DQQL�OD�)DPL-
glia Artistica Milanese, culla della Scapigliatura Lombarda, dove lavora e impara da ma-

estri come Eros Pellini, Renzo Zacchetti e Uggeri, che contribuiscono a rendere la sua una 

YLWD�SLHQD�GL�VIXPDWXUH��VLD�D�FRORUL�FKH�LQ�VFDOD�GL�JULJL��SURSULR�FRPH�JOL�ROL�H�OH�WHPSHUH�
che con pennellate decise ed energiche imprime sulle tele. 

Ha al suo attivo numerose collettive e personali.



OPERE DONATE AL COMUNE DI SPINEA



I FEEL GOOD | 2019Elisabatta Sgobbi IL GRANDE OCCHIO | 2014Leo Franceschi



TEIERA | 2019Giovanni Pinosio BOTANICA DELLA MORTE | 2019Riccardo Albiero



FARFALLE - ORIGAMI | 2019Giuliana Cobalchini THE GARDEN (TREE)| 2019THE GARDEN (SHEEP) | 2019Elisabetta Mariuzzo Elisabetta Mariuzzo



SENZA TITOLO | 20196WHIDQR�5HRORQ NEBBIA ESTENSE | 2008Antonio Zago



CRISTO FRA LE POTENZE | 2019Liubov Pogudina IPNOSI | 2017Cristiana Battistella



GIARDINI FIORITI | 20106WHIDQR�)XUODQHWWR

BERGSDORF | 2019Barbara Furlan



ARMONIA CROMATICA NEL TEMPO 

1989 - 1990

Alessandra Gusso MAKHAZOR - IL CICLO DELLA VITA| 2014Claudio Scaranari



MISS MODÌ| 2014Carlo Vercelli

PARTIGIANI - CATALOGO*LXOLR�0DOIHU



$GROÀQD�GH�6WHIDQL�DUWLVWD�H�FXUDWULFH
$GROÀQD� GH� 6WHIDQL� DUWLVWD� H� FXUDWULFH� q�
JUDQGH� SURPRWULFH� GL� FXOWXUD� H� GL� ULÁHV-
sione sulla contemporaneità, capace di 

sensibilizzare con chiarezza ma anche de-

licatezza opere e azioni con grande coin-

volgimento di pubblico. Attualmente è 

impegnata come curatrice nel progetto 

PARADISUM THEATRUM e VISIONIALTRE nel 

Comune di Spinea.

Si è sempre occupata di poesia visiva, di 

libri d’artista e di arte postale richiamando 

attorno a se artisti provenienti da tutto il 

mondo.

E’ ideatrice dei progetti WUNDERKAMMER 
2017 – 18, MY LIFE ON HOLD 2019 e COME 
VIVREMO IN UN PROSSIMO FUTURO?  2020
all’interno dello spazio atelier a Venezia in 

Campo del Ghetto Novo 2918 dove invita 

DUWLVWL�SURYHQLHQWL�GD�YDUL�H�GLIIHUHQWL�EDFN-

ground artistici e culturali, promovendo 

WXWWH�OH�IRUPH�DUWLVWLFKH�FRQWHPSRUDQHH�

Organizza e sostiene eventi, produzioni e 

pubblicazioni contraddistinti da uno sguar-

do interdisciplinare intorno ai temi della 

cultura contemporanea, con una partico-

lare attenzione alle tendenze generazio-

nali legate ai nuovi linguaggi.

Vive e lavora a Venezia.

La Curatrice



Testi critici

Alessandra Bessega

Ilaria Cerioli

Barbara Codogno

Ruggero D’Autilia

$GROÀQD�GH�6WHIDQL
Cecilia Giancaterino

Erika Lacava

Rita Marizza

Massimiliano Sabbion

Ringraziamenti

5LQJUD]LR�TXDQWL�KDQQR�FROODERUDWR�SHU�OD�ULXVFLWD�
della rassegna.



Finito di stampare

nel mese di Maggio 2020 presso

)RWRJUDÀH
Luciano Orlandini

Correzione Bozze

Guenda Mai

3URJHWWR�*UDÀFR
$GROÀQD�GH�6WHIDQL
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visionialtre.com
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+39. 3498682155  |  +39. 0415246039



Oratorio di Santa Maria Assunta

Via Rossignago

SPINEA (VE)


